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I. Introduzione all'estetica 
                
Il testo di Gianni Vattimo, Introduzione all'Estetica, come ci ricorda Leonardo 
Amoroso, che ne ha curato la sua edizione, fu stampato nel 1977 come introduzione a 
un'antologia. 
Solo recentemente si sono avute antologie e testi di storia dell'estetica, all'epoca non 
se ne avvertiva l'esigenza, quindi il testo di Vattimo risultò una forte innovazione per il 
mondo accademico. Averne compreso la necessità fu un segno di intelligenza da parte 
dell'autore, che contribuì in questo modo alla modernizzazione dell'Università, divenuta 
in quel periodo di massa. L'introduzione a quell'antologia  permise a generazioni di 
studenti e giovani studiosi di farsi un'idea dell'estetica 
1
. Questo è il volume che ho 
utilizzato per fare le parti introduttive della mia tesi sull'estetica. 
Le utili informazioni  su nomi, opere, dottrine sono inserite da Vattimo in un discorso 
anche teorico su che cos'è stata e soprattutto su che cosa può essere l'estetica. 
 Il testo di Vattimo parla di quel che possiamo definire la <preistoria> dell'estetica, 
cioè il periodo precedente al Settecento. Questa prima parte del libro è preparatoria alla 
tesi sviluppata nella seconda parte secondo cui l'estetica trova un senso nel mettere in 
questione il suo oggetto tradizionale: l'arte
2
. 
La seconda parte presenta un paragrafo nettamente metodologico nel quale l'autore 
espone i criteri per capire l'estetica moderna. A suo dire ci sono tre specie di estetiche: 
quelle <metafisiche>, quelle <scientifiche> e quelle <critiche>, questa stessa 
tripartizione può essere considerata valida anche per la filosofia in generale. 
Alla base dell'<<estetica metafisica>> ci deve essere un oggetto specifico,  l'arte 
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 Cfr. Gianni Vattimo, Introduzione all'estetica, Edizioni Ets, Pisa, 2010, p.7. 
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 Op. cit., pp.8 e 9. 
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bella, secondo la definizione tradizionale dell'estetica
3
. Nel fatto che quest'oggetto sia 
legato alla visione ottocentesca evidenzia l'errore di fondo dell'estetica metafisica,  che 
consiste nell'ipostatizzare un ordine <naturale> delle cose. 
Oltre alle estetiche metafisiche si hanno quelle scientifiche e quelle critiche, 
entrambe a modo loro in contrapposizione con la prima. Quelle scientifiche sono 
dell'avviso che l'estetica si risolva in scienza; quelle critiche rendono il tutto un 
problema, ossia pongono in questione il suo oggetto e il suo statuto. 
Vattimo applica questo schema alle estetiche ottocentesche e novecentesche, perché 
ne ravvede la presenza in entrambe, ovviamente con evidenti innovazioni. Il riferimento 
all'assoluto delle estetiche idealistiche è diventato un riferimento alla totalità 
dell'esperienza. Per quanto riguarda le estetiche scientifiche, il riferimento non sarà più 
la psicologia o la sociologia, com'era nelle estetiche positivistiche, ma piuttosto, con 
l'avvento dello strutturalismo, la linguistica. L'estetica critica del Novecento, per 
esempio, quella di Adorno o di Heiddeger, è intimamente legata, secondo Vattimo, alle 
avanguardie artistiche, storiche e non, includendovi infatti anche quelle che 
appartengono agli anni Sessanta e Settanta. L'estetica critica è legata alla filosofia 
critica, o meglio dice Vattimo alla critica della filosofia, nel senso di un tentativo di 
<oltrepassare> ovvero andare oltre  <la metafisica>. 
L'estetica come disciplina filosofica nasce nel settecento (così come, la parola stessa, 
coniata da Alexander G. Baumgarten); rimane quindi un fenomeno moderno. Si basa su 
concetti elaborati dalla tradizione precedente, sia appartenenti alla teoria filosofica, sia 
facenti parte delle riflessioni interne alle singole arti, e si radica nella pratica sociale, 
quella che istituisce, inquadra, rende possibile e qualifica in maniera determinata 
l'esperienza sociale dell'arte. 
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Influisce nell'estetica come disciplina filosofica specifica il forte mutamento che 
avviene nella cultura e nella società della figura dell'artista. 
Ora, questo atteggiamento culturale che pervade la nostra società comincia ad essere 
evidente, a partire dal Rinascimento, e giunge a compimento sul piano teorico nel tardo 
settecento
4
. 
Prima di questo periodo infatti non esisteva il concetto di arte basato sul legame di 
queste attività con  la bellezza. 
Questo non significa  che sia una condizione negativa come spesso ritenuto dagli 
estetici; anzi, l'estetica recente si è interrogata sulla questione, se l'arte come attività 
distinta dalle altre attività dell'uomo non sia in realtà una conseguenza  della scissione 
del lavoro che si deve superare per rifondare l'integrità di questa esperienza, sia 
individualmente che socialmente. Per capire come è stato possibile lo sviluppo 
dell'estetica moderna possiamo considerare il fenomeno della nascita del museo, 
accanto a cui si potrebbero mettere anche tutte le altre istituzioni sociali (che devono 
accogliere i prodotti artistici). 
La novità del  museo moderno rispetto alle raccolte di opere d'arte che pure 
esistevano in epoche precedenti - come, ad  esempio, le raccolte principesche da cui il 
museo oggettivamente  deriva - è il suo fondarsi su criteri di scelta che non riflettono 
più, o non vogliono riflettere, un gusto determinato (di un singolo o di un gruppo), ma 
pretendono di fondarsi sul puro riconoscimento di una <<qualità estetica>> di carattere 
generalissimo. 
La storia del sorgere del museo e di altre istituzioni sociali delegate esplicitamente 
all'attività artistica è solo uno dei segnali del modo nel quale cambia l'arte come pratica 
sociale; questa pratica ha numerose altre connotazioni, e sullo sfondo di esse va 
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collocata ogni storia, anche sommaria, delle teorie sul bello e sull'arte. Una tale storia, 
sia pure sommaria e abbozzata, è necessaria per avere un'idea di quali siano le premesse 
sulla cui base si sviluppa l'estetica come fenomeno essenzialmente moderno. 
Se ci si propone di fare anche solo  una semplice lista, appena commentata, dei temi 
e dei problemi sviluppati nella tradizione che contribuiscono a definire la fisionomia 
dell'estetica moderna, il primo problema che incontriamo è dato dal rapporto tra le 
<<immagini>> prodotte dalle arti, soprattutto le arti figurative e la realtà <<reale>>, sia 
quella del quotidiano, sia quella  platonica delle idee, secondo alcuni filosofi ancora più 
reale. 
Già Platone condanna l'arte come <<copia di copia>>: già le cose del mondo sono 
pure imitazioni delle idee; l'arte, che rappresenta le cose, è dunque ancora lontana dalla 
realtà vera delle essenze ideali. Non può essere quindi di giovamento per la formazione 
morale del cittadino e dell'individuo, la passione per l'arte . 
Questa condanna platonica dell'arte (che troviamo nella  Repubblica, libro X) va 
vista nell'ottica della problematica dell'estetica antica e del concetto dell'imitazione. 
Il problema di come riuscire a spiegare il senso delle immagini prodotte dall'arte 
nasce all'interno della cultura greca. Omero ed Esiodo fungevano come base della 
formazione dell'uomo greco; il sorgere della filosofia, prima in Ionia e poi anche ad 
Atene, nei secoli VII-VI a.C., comportò una lotta contro la preminenza della poesia (e 
dei miti religiosi in essa trasmessi) nella paideia, cioè nell'educazione dell'uomo greco. 
Contro questo preteso primato della poesia, si scaglia anche Platone  nel dialogo 
intitolato a Ione. 
Nella Repubblica viene sottolineata la condanna della poesia drammatica e il suo 
andare fuori dagli schemi. Questo perché l'esercizio e l'uso di questa, per tutti coloro che 
ne sono coinvolti (autori, attori e spettatori) dal proprio essere. La vita vera, quella del 
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quotidiano, presuppone una situazione per cui ognuno debba essere consapevole del 
proprio ruolo sociale. Il fatto che il teatro provochi piacere e coinvolgimento, che  renda 
l'emotività la parte predominante rispetto all'intelligenza, è contrario all'ordinata vita 
sociale di uno stato e lo rende un elemento pericoloso. Nelle sue opere Platone si serve 
spesso del termine bellezza, ma quasi mai in relazione con le opere d'arte, bensì ne fa 
una caratteristica propria dell'essere vero, delle idee, legate solo marginalmente alle 
cose sensibili. In tutta l'arte antica e anche medievale, continuerà a persistere questa 
mancanza di collegamento fra le arti quali la poesia, le arti figurative, la musica, la 
danza e il concetto di bellezza.  Esse sono accomunate alle altre <tecniche>, create 
dall'uomo per rendersi la vita migliore. I greci, a differenza di noi oggi, vedono 
accomunate insieme sia le arti che le tecniche, questa categoria va sotto il nome di  
téchne, all'interno di questa, troviamo la distinzione fra le tecniche che prevedono la 
manipolazione fisica dei materiali, con lo scopo di produrre degli oggetti, e le arti che  
consistono in un puro esercizio, quali la danza. Questa distinzione sarà nel Medio Evo 
fra arti <servili> e arti <liberali>: quelle che noi definiamo arti belle, appartengono non 
esclusivamente alle arti <liberali>. Ne sono un esempio, la musica, la poesia e la danza 
mentre pittura, scultura e architettura sono certamente, per la loro dipendenza dalla 
manipolazione fisica del materiale, appartenenti alle arti <servili>. 
Manca dunque nella cultura greca, e mancherà ancora a lungo nella cultura europea, 
una nozione che comprenda insieme le arti belle;  ciò sia perché c'è l'abitudine a 
considerarle comprese nel sistema di tutte le arti utili, sia in conseguenza del fatto che 
non vengono unificate sotto un unico concetto arti che implicano lavoro manuale e arti 
che consistono invece nel puro esercizio. Secondo questa impostazione, la teoria della 
bellezza che ritroviamo nell'antichità ed anche in Platone non riguarda le riflessioni, per 
la maggior parte tecniche, delle varie arti. Bello è un argomento che appartiene alla 
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metafisica, quindi alla teoria dell'essere in generale; bello è infatti l'essere;  per Platone, 
belle sono le idee, che sono l'essere vero (stabile, perfetto, luminoso) delle cose 
sensibili
5
. Il concetto di bellezza, giunge  all'estetica moderna attraverso il Medio Evo 
che si rifà al pensiero dei greci. 
La nozione di bellezza così come l'abbiamo ricevuta dal pensiero greco ha due 
caratteri: da un lato si identifica con lo splendore e la luminosità; è questo il carattere 
del bello maggiormente ripetuto dalla letteratura arcaica greca, un esempio  è Omero, 
che verrà poi ripreso da Platone e da Plotino; Plotino lo trasmetterà al pensiero 
medievale, entro il quale c'è una vasta corrente nota come <<estetica della luce>>
6
. Il 
secondo aspetto della nozione greca di bellezza è quello che si identifica con la 
simmetria e la proporzione. Questa definizione ha una origine diversa dalla precedente: 
le sue radici non si ritrovano nell'esperienza sensibile del fascino della luce e dei colori, 
ma nella dottrina pitagorica che identificava l'essere vero delle cose con i rapporti 
numerici che regolano la loro struttura, l'armonia delle loro parti. Anche l'anima 
dell'uomo ha il suo essere in un rapporto numerico, e così il corpo. 
Contemplare la simmetria e la proporzione nelle cose favorisce il mantenimento o il 
ristabilimento del giusto equilibrio nell'anima; la percezione dei rapporti disarmonici 
produce l'effetto inverso. In Platone abbiamo sia la nozione di bellezza come splendore, 
sia quella della proporzione
7
. 
L'estetica di tutti i tempi farà grande uso dei concetti di simmetria e proporzione, per 
lo più staccandoli dal loro contesto pitagorico, ma mantenendo sempre il valore 
positivo, sul piano psicologico e su quello metafisico, di ciò che è simmetrico e 
proporzionato. 
Gran parte dei temi dell'estetica greca, sono in Aristotele, per il quale ogni arte deriva 
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7
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dall'imitazione della natura. 
Il legame tra il senso ristretto di <<imitazione>> (rappresentazione,  raffigurazione) e 
il senso generale (imitazione della natura in quanto attività produttiva organizzata) è 
valido per capire l'innovazione aristotelica rispetto a Platone, sul significato delle 
apparenze prodotte dall'arte. 
Secondo Aristotele (Poetica), l'arte non allontana dal vero, e non lede il rapporto tra 
intelligenza e emotività nell'anima di chi vi assiste, questo perché le apparenze e le 
imitazioni dell'arte fanno parte di un processo strutturato e  organizzato in vista di fini. 
Dal momento che la Poetica è l'unica opera aristotelica che tratta con ampiezza i 
problemi dell'arte, è legittimo estendere questa concezione strutturale alle opere d'arte in 
generale, e comunque certamente al poema epico, di cui pure Aristotele parla in 
quest'opera. 
Per Aristotele, il puro fatto di provare a teatro certe emozioni non ci lega 
indissolubilmente ad esse. La catarsi, cioè la purificazione dell'animo da tali passioni, è 
prodotta dalla tragedia soltanto in quanto gli eventi pietosi e terribili sono inseriti nello 
svolgimento <<logico>> di essa, e in quello in qualche misura ottengono una 
spiegazione. La tragedia raggiunge il suo scopo se il poeta fa comunicare fra loro i due 
sensi, quello particolare e quello generale, del concetto di imitazione di arte. 
 Aristotele dice che, per quanto riguarda la tragedia, i suoi eventi devono essere 
collegati fra loro, secondo verisimiglianza e necessità; termini che racchiudono  sia il < 
come le cose vanno abitualmente> nel mondo, sia il <come dovrebbero andare>. 
Aristotele è poco noto come  <<estetico>> nell'antichità ellenistico-romana, e poi nei 
primi secoli cristiani e nel Medio Evo. Per l'estetica come pure per la filosofia in 
generale questo lungo periodo della storia del pensiero europeo  elabora concetti, 
unendo contributi provenienti dal platonismo e dal pensiero cristiano. Questo 
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contributo, dopo un iniziale rifiuto globale della cultura cristiana, attribuisce al 
platonismo un ruolo di rilievo. 
Egli accentua dunque la prima delle due nozioni di bellezza già presenti nel pensiero 
greco e in Platone, cioè la nozione di bellezza come luminosità e splendore. Bellezza e 
luminosità dell'Essere, dell'Uno, di Dio, e il suo trasparire nel mondo visibile. L'arte, in 
quanto produce il bello, ha una funzione di rivelazione dell'essere, e rappresenta un 
momento del ritorno dell'anima all'Uno. Produzione e contemplazione del bello sono 
modi positivi di entrare in rapporto con l'essere stesso
8
. Se pensiamo all'importanza di 
Plotino nel creare le condizioni favorevoli alla formazione dei quadri concettuali 
nell'idealismo moderno, a parere di Vattimo, questa sua dottrina è da considerarsi una 
fonte di ispirazione importante del moderno concetto romantico dell'arte. 
Nel pensiero cristiano, la difficoltà di individuare una estetica esplicita e specifica, 
che si incontra in tutta la storia della filosofia prima di Vico e Kant, è ulteriormente 
accresciuta dal fatto che qui la stessa filosofia ha il problema di  potersi spiegare se non 
attraverso la scienza più fondamentale e comprensiva per l'epoca, e cioè la teologia. 
Da questa realtà di <<inclusione>>, tuttavia, la filosofia matura in disciplina se non 
completamente indipendente, certo con caratteri suoi propri: la parabola della filosofia 
cristiana fra Patristica e Medio Evo si svolge tra un iniziale rifiuto globale di tutta la 
cultura pagana, e quindi dei filosofi, e un momento di maturità (rappresentato da San 
Tommaso) in cui la filosofia si vede assegnato un posto, sempre subordinato, ma 
autonomamente definito, rispetto alla teologia
9
. Qualcosa di analogo accade nel 
rapporto tra l'esperienza del bello e dell'arte e la riflessione su di essa, da un lato, e 
dall'altro l'esperienza religiosa e la riflessione teologica; questo lo si può vedere 
chiaramente nella storia dell'arte, dove per un lungo periodo tutto ruota intorno 
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all'iconografia sacra, che sarà la base per lo l'inizio di un suo proprio. 
Dal punto di vista della teoria, tra i molti stimoli che il pensiero estetico recepisce 
dagli autori cristiani antichi e medievali, due sono quelli di maggio rilievo, la nozione di 
opera e quella di simbolo. Entrambi sono legati al nuovo modo in cui il pensiero 
cristiano fondato sulla dottrina della creazione considera il mondo e, in esso, l'operare 
dell'uomo. 
Sicuramente la nozione di opera non era sconosciuta alla mentalità classica; ma in 
un'ottica in cui la natura è concepita sotto il segno della circolarità e della ripetizione 
(sul modello delle stagioni), ogni opera ha sempre solo un carattere accidentale; il 
lavoro dell'uomo non sconvolge totalmente l'ordine naturale del mondo. Ora, il pensiero 
cristiano non concepisce più la natura come eterna ripetizione (anche se la forza di una 
tale visione del mondo è ancora sentita profondamente da San Tommaso, che solo nella 
rivelazione biblica trova un motivo per preferire la prospettiva creazionista), bensì 
guarda il mondo come creato da Dio, dunque che possiede un inizio e che prevede in 
qualche modo anche uno svolgimento storico verso una fine. In questa storia le opere 
dell'uomo, comprese le opere d'arte acquistano maggior significato
10
. 
Più in particolare, per l'arte e la bellezza, vale il fatto che, secondo il pensiero 
cristiano l'universo è visto come opera di Dio. 
È questa la prospettiva in cui si muove poi il pensiero medievale. La bellezza non è 
soltanto un attributo eterno dell'essere, ma la qualità visibile nell'opera di Dio
11
. Le 
conseguenze di questa prospettiva sul piano dell'estetica in senso specifico non vengono 
però tratte esplicitamente dal pensiero medievale, ma sono di origine platonica e 
aristotelica. 
Ma ciò che è esplicito nel pensiero medievale, e originale rispetto a quello antico, è 
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che tutte queste riflessioni  sul bello non sono più oggetto esclusivo della metafisica, 
bensì delle trattazioni tecniche; il bello è anche carattere di opere dell'uomo: l'estetica 
della luce, per esempio, si sviluppa, concretamente nell'attenzione tecnica per i problemi 
del colore e della forme visive in genere, che danno luogo a una trattatistica molto vasta 
e rilevante nella cultura medievale. 
Molto importante, per l'estetica moderna è la dottrina del simbolo, anche se il suo 
significato varierà attraverso i secoli. 
Le basi della visione simbolica dell'universo che ebbe il Medio Evo trovano origine 
nella dottrina della creazione, come nel caso della nozione di opera. Il mondo, in realtà, 
come opera di Dio, ne porta i segni, le tracce, i messaggi. Non solo: il Figlio di Dio si è 
incarnato in un uomo storico, apparendo come uno di noi. Da questo momento tutto 
l'universo delle cose percepibili,  ha con Dio un ulteriore rapporto di significazione
12
. 
Creazione e incarnazione fanno sì che tutto il mondo visibile possa esser guardato come 
<<figura>> di Dio: ciò vale per le cose della natura ma anche per quelle prodotte 
dall'arte; vale in particolare per la Sacra Scrittura - che è parola di Dio, nella quale si 
stratificano vari sensi in relazione all'economia generale della salvezza - ma vale anche 
per la poesia non sacra. Dante stesso si rifà ad un concetto teorico molto apprezzato 
durante il Medio Evo, secondo il quale la dottrina dei quattro sensi della scrittura 
(letterale, allegorico, morale, anagogico) è applicabile anche alla poesia profana. Ciò 
sarà valido anche per la critica letteraria e artistica. 
In modo più evidente e specifico rispetto al Medio Evo, l'Umanesimo (periodo con 
cui ha inizio l'età moderna), rappresenta un momento fondamentale per lo sviluppo 
dell'estetica come disciplina filosofica. 
Non solo e principalmente sul piano teorico, quanto su quello della storia della 
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cultura, dove lo sviluppo della teoria si accompagna alle trasformazioni della vita 
sociale. Queste ultime, che nell'Umanesimo e nel Rinascimento toccano da vicino anche 
la figura dell'artista e sono la base per capire la storia dei concetti e dei problemi. 
A partire dal quattrocento inizia a definirsi il concetto di artista come figura sociale 
che  anche noi oggi conosciamo; e parallelamente, si determina nella cultura, anche se 
in modo meno evidente la specificità dell'esperienza estetica come esperienza 
dell'<<amatore d'arte>>
13
. 
Per la nuova collocazione sociale dell'artista e per i suoi aspetti teorici sono 
particolarmente rilevanti due elementi: da un lato, il rapporto tra poesia e filologia nella 
figura del poeta-letterato umanista; dall'altro, il rapporto dell'arte (soprattutto pittura, 
scultura e architettura) con la scienza. Questi due rapporti caratterizzeranno l'orizzonte 
teorico dell'arte nei sec XV e XVI. 
Per quanto riguarda il primo rapporto, quello tra poesia e studi umanistici (gli studia 
humanitatis sono quelli che si applicano ai testi della poesia e della tradizione letteraria 
<<umana>>, in opposizione agli studia divinitatis, che concernono invece la Sacra 
Scrittura e, più in generale, la tradizione teologica), va tenuto presente che molti poeti e 
scrittori di inizio età moderna sono dediti allo studio della filologia, e si applicano 
affinché siano restituiti, commentati e insegnati gli antichi testi della letteratura greca e 
latina. Il nuovo senso della vita che si forma nell'Umanesimo, e nel quale la vocazione 
<<mondana>> dell'uomo acquista un peso determinante, nasce proprio <<sotto il segno 
della grande poesia>> dell'antichità
14
. 
Ma a parte ciò, nell'esercizio stesso della poesia e nel modo di concepirla 
teoricamente, è essenziale il rapporto con l'esperienza filologica. A questa esperienza, in 
continuità, se ne affianca un'altra: e cioè il fatto che spesso i poeti e scrittori umanisti, 
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invece, oltre che filologi, sono anche alti funzionari pubblici, lavorano nelle cancellerie 
delle repubbliche, del Papa, al servizio di signori come i Medici. 
È proprio riferendosi a questo intrecciarsi di esperienze diverse che il Boccaccio 
parla del compito che la poesia ha  di consolidare presso i sudditi l'autorità dei principi, 
cantandone e celebrandone le imprese, e assicurando loro una sorta di immortalità 
simile a quella degli dei. 
In questa concezione viene dato alla poesia il ruolo di unire fra loro gli individui e la 
società tenendo conto del momento storico che questa sta  attraversando. 
La funzione civile della poesia, e anche della retorica, teorizzata largamente dai 
pensatori umanisti e rinascimentali, non contrasta con questa indicata dal Boccaccio, ma 
ne è uno sviluppo. Il legame esistente fra la poesia e la filologia e l'erudizione accentua 
nella poesia la funzione di assicurare la continuità con la tradizione - almeno con quella 
tradizione in cui si riconoscono modelli di umanità da imitare. D'altra parte, la funzione 
del poeta che assicura l'immortalità e la gloria al principe si amplia più vastamente in 
quella che oggi si chiamerebbe una attività di creazione e mantenimento del consenso 
sociale, a livello di diffusione di modelli culturali e linguistici comuni
15
. 
Lo svipuppo ulteriore della teoria didascalica poetica (quella riesce ad insegnare in 
modo gradevole), è da intendersi in relazione al riconoscimento della poesia non solo 
nel senso negativo di servizio del potere, ma  come  collante sociale. 
Il legame filosofia-filologia si collega all'interesse che si ebbe per l'Umanesimo per 
la perfezione formale, per la lingua e la composizione poetica; il rispetto delle regole 
non viene però sentito come in contrasto con il rispetto degli elementi <<irrazionali>> 
della creazione poetica. 
 Durante il periodo romantico invece la contrapposizione fra regole e ispirazione sarà 
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sentita come una cosa drammatica. L'Umanesimo assume una visione neoplatonica 
dell'armonia del mondo, per il quale lo stesso animo poetico è solo un modo per 
migliorare la conoscenza e la contemplazione dell'ordine universale, di cui le regole 
della poesia sono solo un altro aspetto. Secondo questa impostazione il mondo è una 
totalità sostanzialmente armoniosa, caratterizzata nel suo complesso da questa tipica 
qualità estetica, sulla quale  si fonda anche il secondo tipo di rapporto, quello fra arte e 
scienza. Questo rapporto avrà delle conseguenze per lo sviluppo dell'estetica successiva 
perché è grazie ad esso che vengono poste le premesse per il riconoscimento delle arti 
visive- pittura e scultura- e dell'architettura come arti <<belle>>, non più considerate 
nel limbo delle arti servili. Questo riconoscimento diviene esplicito proprio a partire dal 
Cinquecento; anche se si comincia già con Leon Battista Alberi, che per primo  chiederà 
uno statuto scientifico proprio per pittura, architettura, scultura
16
. 
Se l'impostazione scientifica dell'architettura risulta evidente nel bisogno di applicare 
alla costruzione una serie di principi fisici realizzati grazie alla matematica,  pure per 
pittura e scultura si deve parlare di una loro scientificità dal momento che esse  devono 
imitare razionalmente la natura. 
Dalle ricerche sulla prospettiva a quelle fatte sull'anatomia di personaggi (pittori e 
scultori) come Leonardo e Michelangelo, tutta la grande arte del Rinascimento si muove 
molto vicino alla scienza. Per un verso, questo contribuisce all'affermazione dell'artista; 
nella misura in cui si identifica con la scienza, o comunque implica l'applicazione di 
conoscenze scientifiche, l'arte costruttiva ed anche figurativa si aggancia alle arti 
liberali. Per un altro motivo, l'imitazione razionale della natura, guidata da un sapere 
scientifico, dà un nuovo e più rinnovato contenuto alla consolidata dottrina dell'arte 
come imitazione, che ben si adatta al senso della natura sentito dalla spiritualità 
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rinascimentale. 
Per mezzo dell'accentuazione del rapporto arte-scienza, e lo scioglimento dai legami 
di dipendenza di pittura, scultura e architettura come arti servili, si inaugura la 
possibilità di progettare un sistema delle arti belle. Tutto questo viene anticipato 
soprattutto dalle discussioni, che sono numerose nel Rinascimento, sul rapporto tra 
pittura e poesia
17
. Leonardo, oltre ad applicarsi alla pittura considerandola scienza, ne 
considera la dignità  in teoria, paragonandola alla poesia; per lui, non è valido più dire 
che la pittura è arte meccanica (servile), perché anche la poesia si esercita disegnando le 
parole con la penna; nemmeno si può considerare un limite della pittura il fatto che essa, 
come viene anche detto, sia poesia muta; con lo stesso criterio si potrebbe chiamare la 
poesia una pittura orba. 
La poesia, anche se considerata superiore rispetto alle arti figurative, diventa oggetto 
di discussione fra i vari autori . Dopo questo confronto si è arrivati ad ammettere una 
sostanziale unità fra le stesse. Il processo di pensiero che prende inizio avrà il suo 
culmine nel Settecento nel sistema delle arti stabilito da Batteux e poi nell'ottocento da 
Hegel nella sua terza parte delle Lezioni di estetica. Durante il Rinascimento un'altra 
possibilità di comprendere il rapporto arte-scienza, ed anche il suo significato teorico si 
può vedere nella discussione fatta intorno alla Poetica di Aristotele e alle regole che in 
essa vengono prescritte alla poesia, e soprattutto intorno al verisimile poetico in 
confronto con il vero conosciuto dalla filosofia e dalla scienza. Per il periodo, cioè la 
seconda parte del Cinquecento, il trovarsi immediatamente vicine, arte e scienza per 
come erano state vissute da uomini come Leonardo, sta trasformandosi in una più 
matura e meno mistica visione della scienza, che non lascia più spazio sufficiente a 
mantenere questa vicinanza.    
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Di questo cambiamento ci si accorge nella seconda metà del Cinquecento: a partire 
dal 1550 , il Vasari, con il suo scritto Vite di artisti, assegna il maggior riconoscimento, 
nella pittura, al <<giudizio dell'occhio>> (cioè alla percezione immediata e al piacere 
che se ne trae), rispetto alla misura calcolata scientificamente, rimane la prova di un 
processo di sempre più netta separazione dell'arte dalla scienza che, sul piano della 
concreta produzione artistica, si può  riscontrare abbondantemente nel manierismo e nel 
barocco
18
. 
L'affermarsi della teoria dell'arte nel periodo Seicento-Settecento si ha nei fatti 
attraverso  una sua netta distinzione dalla scienza, con il relativo suo desiderio di 
contare come luogo esclusivo di ogni possibile esperienza della verità. L'inizio di questa 
nuova fase nello sviluppo dell'estetica si può  naturalmente riconoscere proprio in uno 
dei costruttori della metodologia scientifica moderna, Francesco Bacone; secondo 
Vattimo è grazie a Bacone che si inaugura l'estetica barocca, con la separazione 
definitiva fra la poesia, la storia e la scienza. Se quest'ultima si fonda sulla ragione e la 
storia sulla memoria, la poesia è opera della fantasia. 
Grazie a questo fatto, essa può connettere ciò che naturalmente sarebbe disgiunto e 
fare anche l'opposto, e tutto al fine di soddisfare i bisogni dell'animo umano, che è di 
dimensioni più vaste rispetto a quelle della natura, e ha necessità di giustizia più 
complete di quelle che la storia non sia in grado di soddisfare. Sono così spiegati in 
embrione sia gli elementi costitutivi di molte poetiche barocche, fondate sia sull'artificio 
e la <<meraviglia>>, sia  nella nozione di fantasia che si occupa esclusivamente dei 
bisogni dell'animo. Questa   sarà premessa di molta dell'estetica settecentesca. Divorzi e 
unioni illegali fra le cose sono opera di quella capacità che il seicento indica, nelle varie 
lingue, con  il termine di wit, agudeza, ingegno, arguzia
19
. 
                                                     
18
 Op. cit., p.36. 
19
 Op. cit., p.37. 
17 
 
Per Croce tutto questo è sembrato solo una testimonianza certa della decadenza dello 
spirito e del gusto che sono a suo giudizio le caratteristiche del Barocco. 
Riflettendo con uno spirito meno dogmatico, per Vattimo si potrebbe dire che proprio 
qui  si trovi uno dei momenti  costitutivi  della tematica estetica moderna. Wit e ingegno 
sono probabilmente il primo modo in cui nella filosofia moderna si cerca di parlare in 
modo positivo di ciò che caratterizza l'ambito dell'arte. Anche la nozione di verisimile, 
così controversa a partire dal Cinquecento, è ancora una nozione negativa, che definisce 
l'arte in relazione a un valore, il vero, che essa realizza solo in parte o non realizza 
affatto. La teoria dell'arguzia è diffusa ampiamente in tutto il pensiero europeo del 
seicento; in Italia (Matteo Pellegrini, Emanuele Tesauro) e in Spagna (Baltasar Gracian), 
essa è strettamente legata soprattutto alla contemporanea poesia barocca. In Inghilterra, 
al contrario, la teoria del wit, sorge e si sviluppa in rapporto con la filosofia 
dell'empirismo, nel più ampio processo attraverso cui l'empirismo, in analogia a quanto 
fa per la conoscenza in generale, sottopone ad analisi anche le condizioni soggettive 
dell'esperienza estetica. 
Oltre alla nozione del wit (ingegno, arguzia) vengono studiati altri concetti per poter 
valutare le opere d'arte. Questi saranno adoperati dall'estetica del Settecento, e poi 
verranno utilizzati da Kant: criteri validi saranno ad esempio il concetto di gusto, 
sentimento, senso comune, giudizio, ecc
20
. Per l'estetica successiva si avrà 
un'assolutizzazione di questi concetti, che non saranno più visti in relazione ai rapporti 
sociali: il gusto di cui parlano gli empiristi, dice Vattimo è legato al <<buon gusto>>, di 
cui ancora oggi parliamo come <<buona educazione>>, discrezione. In ultimo riuscire a 
mantenere buoni rapporti sociali senza turbarli con eccessi di nessun genere, rapporto 
che per noi risulta di difficile comprensione per tutta la sua portata, a motivo proprio 
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dell'assolutizzazione che il termine ha subito nell'estetica dopo Kant. Non è 
anticipatorio delle teorie estetiche moderne la corrente di studi sull'arte  che abbiamo in 
Francia, sull'onda della diffusione del cartesianesimo, che si risolve per la maggior parte 
in trattati di precettistica rigorosamente classicisti, che rileggono e rendono più ferme le 
posizioni dell'aristotelismo del Cinquecento italiano. Aristotele viene preso come 
modello da scrittori per i quali la giustificazione della poesia e dell'arte rimane possibile 
grazie alla verosimiglianza,  che deve essere misurata con criteri esclusivamente 
razionali
21
. 
Per Vattimo comunque il classicismo francese è riuscito a fare sopravvivere il 
pensiero estetico di Aristotele, trasmettendolo alla cultura tedesca del Settecento. 
In Germania, dove si avranno già prima di Kant le formulazioni teoriche a cui 
l'estetica moderna rimane più esplicitamente e direttamente legata, la riflessione  
sull'arte nel corso del secolo XVIII si compie su influsso sia di francesi che di inglesi. 
Per ciò che compete il gusto e gli orientamenti critici, la cultura tedesca del periodo 
centrale del Settecento è guidata da un classicismo. Questo riprende dai francesi l'amore 
per una critica di tipo precettistico, dall'altro lato si fa forte di più ricchi contenuti 
teorici, quali ad esempio dall'opera di Johann Joachim Winckelmann, che è il fondatore 
della moderna storiografia artistica, che dà avvio ad un atteggiamento riconoscente per 
l'antichità che conduce ad una messa in questione dei modi stessi dell'esistenza 
dell'uomo moderno, non solo per la produzione e la fruizione dell'arte
22
. 
Il classicismo tedesco rimane debitore della cultura inglese, sia per l'uso di concetti 
come quelli di gusto, sentimento, senso comune, ecc., sia per il gusto letterario in senso 
proprio. Per Lessing, come per i francesi, Aristotele è ad esempio un riferimento 
privilegiato, d'altro canto l'autore tedesco ammira moltissimo Shakespeare, che non 
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rientra tra gli autori preferiti dai francesi. 
Questo esempio che viene citato da Vattimo vuole dirci come nel neoclassicismo 
tedesco si incontrino a volte, motivi che appartengono al pensiero estetico inglese e 
francese. 
La prima formulazione di un'idea che sia la sintesi tra questi due tipi di motivi si può 
considerare la stessa idea madre del classicismo tedesco, quella che sta alla base di tutta 
l'opera di Winckelmann, per il quale i Greci sono stati capaci di fare  quei capolavori 
che noi oggi ammiriamo perché erano belli anzitutto loro stessi, dotati di equilibrio, 
armonia, serena e calma vitalità. 
Rientra sempre all'interno dell'orizzonte di interessi del classicismo tedesco anche  
l'interesse per le condizioni soggettive dell'esperienza estetica e l'attenzione ai caratteri 
oggettivi delle opere si compongono dando luogo a proposte di classificazioni delle arti. 
Scrive Vattimo che nel famoso Laoconte (1766), Lessing pone a fondamento del sistema 
delle arti la distinzione tra poesia e pittura: questa rappresenta corpi e scene fisse, e 
quindi il suo principio è la bellezza e la perfezione della forma, mentre la poesia 
rappresenta azioni e movimenti, e il suo principio è l'espressione
23
. 
Per Johann Gottfried Herder è possibile classificare le arti pensando a come le varie 
facoltà dell'uomo vengono chiamate in causa dall'esperienza estetica: le arti si 
distinguono a seconda se sono orientate verso l'udito (musica e poesia),  la vista (le arti 
visive) oppure al tatto (la scultura)
24
.    
Un'altra espressione esemplare del classicismo tedesco come sintesi di motivi 
<<soggettivi>> e <<oggettivi>> dell'indagine estetica, che si muove in una strada che 
va oltre  il pensiero settecentesco, nella direzione di una accentuazione metafisica 
dell'esperienza estetica. Questa si  trova in autori come Hegel e Schopenhauer. Essa è la 
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tematica del genio. Questo termine ci viene ricordato in uno scritto di Sulzer del 1757 
che introduce in tedesco mutuandolo senza variazioni dal francese. Poi riceverà la sua 
impronta originale grazie al lavoro di Hamann e di Herder. Entrambi gli autori dicono 
che il  carattere essenziale del genio è di essere una forza creativa la quale è libera da 
ogni tipo  di condizionamento fatto di regole e precetti. 
Ma se per Hamann il genio è soprattutto genio individuale, per Herder invece è 
caratterizzato da una creatività sovra-o-pre-individuale, quella che esprime nella poesia 
popolare e nella stessa produzione della lingua. Considerando la poesia popolare 
davvero poesia, risulta evidente che si perde ogni valore della precettistica, dell'artificio, 
del dover essere conforme a un modello di regole. 
Il lavoro dell'estetica successiva sarà orientato a definire l'esperienza estetica in 
rapporto alle sue condizioni soggettive, tenendo però  presente che l'arte e la poesia 
sono accadimenti che non si occupano solo di dilettare, ammaestrare, mettere comunque 
in gioco il soggetto che le produce e ne fruisce, ma sono vere e proprie manifestazioni 
storiche di popoli, gruppi sociali, ecc. Questo sarà valido sia per il classicismo 
winckelmanniano che nel  preromantico di Herder. La definizione di Kant di esperienza 
estetica come soggettività trascendentale è stata realizzata con un riferimento ad una 
base ontologica e per Kant rimane ancorata nella natura.  Nell'idealismo, la centralità 
del riferimento alla natura sarà portato avanti da Schelling, mentre in Hegel, che 
prosegue il lavoro di Herder e Vico, la base ontologica dell'arte verrà pensata 
sostanzialmente in riferimento alla storia. 
Questo cammino compiuto dall'estetica l'ha fatta diventare una disciplina filosofica 
specifica. 
Vattimo, nel caratterizzare l'estetica moderna  distingue  tre  aspetti particolari. 
Secondo il più importante di essi, (che mette la storia della filosofia in parallelo alla 
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storia dell'estetica), negli ultimi due secoli, abbiamo tre diversi tipi di atteggiamenti 
fondamentali: uno verrà detto generalmente <<metafisico>>; uno <<scientifico>>; e 
infine un altro <<critico>>. Questa suddivisione viene enunciata per evidenziare come 
esistano dei modi generalissimi e fondamentali grazie ai quali la filosofia, e nel nostro 
caso l'estetica, pensa a se stessa e al proprio rapporto con l'oggetto della sua ricerca. 
Secondo questo pensiero, <<metafisico>> è  da intendersi fondamentalmente che 
l'estetica abbia un suo oggetto ed anche un suo contenuto specifico; secondo quello 
<<scientifico>> al contrario, viene negato  all'estetica, e prima di essa alla filosofia, un 
oggetto proprio e un peculiare metodo di indagine. Si aggiunge inoltre che l'estetica al 
pari di tutte le altre discipline filosofiche deve diventare scienza positiva, assumendo 
normalmente come modello l'una o l'altra delle scienze dell'uomo che, come la 
psicologia e la sociologia, si sono date e si sforzano di darsi una metodologia rigorosa, 
analoga a quella delle scienze della natura. L'atteggiamento <<critico>>, infine, è in 
sintonia con le perplessità manifestate dagli scientisti sull'inesistenza di un oggetto 
specifico e di un proprio metodo dell'estetica, ma non proclama la trasformazione della 
filosofia in qualcos'altro, e si costituisce come teoria dell'assenza (di oggetto e metodo). 
Tutti gli autori di cui parleremo sono collocabili all'interno di queste tre categorie 
generalissime ad esclusione di Vico e Kant. 
Il secondo aspetto che contraddistingue l'estetica moderna si potrebbe indicare con 
l'espressione <<arte e storia>>. Nel pensiero moderno il rapporto più significativo in 
riferimento al quale l'arte acquisisce la propria consapevolezza teorica e anche,  più in 
generale, il proprio statuto socio-culturale è stato quello della scienza. La scienza è stata 
per l'appunto la grande protagonista della cultura moderna tra il secolo XVI e il XVIII;  
durante l'Ottocento, questa sua indiscussa supremazia, che non arresta l'opera successiva 
di <<scientificizzazione>> della società che perdura anche oggi, passa alla storia.  Il 
22 
 
rapporto tra arte-storia nell'estetica è fondamentale per capire l'estetica di Vico come 
quella di Hegel, e pure per l'estetica marxista di Lukács; oltre ad esse, di tutte le 
prospettive nate nell'ambito dello storicismo hegeliano e posthegeliano, o nell'ambito 
positivistico. Le prospettive che non accettano la definizione di estetica come 
esperienza storica sono caratterizzate  da polemiche contro tale nesso: un esempio di 
queste polemiche è dato dalla riflessione di Schopenhauer e di Kierkegaard.    
Il terzo e ultimo aspetto che contraddistingue l'esperienza estetica fa riferimento alla 
specificità di tale esperienza. 
Se viene considerato il senso dell'estetica prima di Vico e Kant, esso si identifica con 
il desiderio di pervenire progressivamente a una determinazione del campo 
dell'esperienza estetica, che assume una sua fisionomia caratteristica sia nel piano della 
teoria, sia, nel contempo, sul piano dell'esistenza sociale di certe persone (gli artisti, gli 
amatori d'arte, i mercanti, ecc.) e cose (come i prodotti artistici e le istituzioni che li 
raccolgono: musei, gallerie, teatri, ecc.). 
Dorante l'Otto-Novecento sarà nello stesso tempo ampliata e criticata come tipo di 
esperienza estetica. Confermando tutto questo, Hegel, nella sua teoria della morte 
dell'arte spiega appunto come questa è sì una forma dello spirito assoluto (come la 
religione e la filosofia), ma rimane inattuale come forma egemone dell'autocoscienza; 
nello sviluppo dello spirito verso la piena autocoscienza, essa è stata ormai superata e 
inglobata dalla filosofia.     
La prima definizione dell'estetica moderna come disciplina filosofica specifica 
avviene in Vico e in Kant proprio in riferimento ai due fili conduttori del rapporto arte-
storia e della definizione delle peculiarità dell'esperienza estetica
25
. 
Croce scrive nella sua  Estetica dedicata a Vico, che le idee estetiche di Vico sono 
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<<né più né meno che la risoluzione del problema posto da Platone, tentato e non 
sciolto da Aristotele, e ritentato indarno e variamente dal Rinascimento in poi >>; il 
problema cioè, del significato, del valore e del carattere proprio del mondo di apparenze 
prodotto dalla poesia. 
Mentre tutta la tradizione ha cercato di giustificare questo mondo rivendicandone, 
sulla traccia di Aristotele, la verisimiglianza, ma mai la verità, Vico, come vedremo 
meglio più avanti, ritiene che la poesia abbia una verità sua propria che corrisponde a un 
certo grado di sviluppo dello spirito umano, e anche delle istituzioni sociali. 
Gli <<universali fantastici>>, quelli della poesia, delle favole e dei miti, prendono il 
posto degli <<universali ragionati>> per un'umanità che, come i fanciulli e gli 
adolescenti, è ancora tutta sensi e forte fantasia. 
Nella fanciullezza dell'umanità la conoscenza che l'uomo ha del mondo si organizza 
in base a una visione fantastica delle cose, che le ordina e le contraddistingue con un 
sistema di metafore antropomorfiche, le quali nominano le cose secondo le emozioni 
che esse producono nell'animo <<perturbato e commosso>>. L'origine della poesia è 
anche l'origine del linguaggio; le figure retoriche che sono all'opera nella poesia, i tropi 
(che Vico riduce in quattro categorie fondamentali) non sono affatto <<ingegnosi 
ritrovati degli scrittori>>, ma <<necessari modi di spiegarsi di tutte le prime nozioni 
poetiche>>
26
. 
Il riconoscimento di una verità propria della poesia avviene nel quadro di una 
generale filosofia della storia; su questa via, Vico sarà seguito da pensatori romantici 
(Herder conosceva la sua opera, rimasta generalmente quasi ignota) e dai filosofi 
idealisti. 
Il rapporto tra arte e storia si declina anche in altri modi nel discorso vichiano; prima 
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di ogni cosa, alle origini dell'umanità poesia e storia coincidono, perché è nella poesia 
che l'umanità primitiva si tramanda la propria storia; in questo senso, però, la poesia 
assume una connotazione storica che porta a considerare in termini di esperienza storica 
anche la lettura e la funzione che ne facciamo; leggere poesia è incentrare la coscienza 
di sé o di una certa umanità storica che in essa si <<tramanda>>, a se stessa e a noi. 
Questo modo di intendere l'esperienza estetica, la troviamo in forma di estetica 
storicistica da Hegel a Dilthey. 
L'identificazione della poesia con il sapere proprio dell'umanità nel grado 
<<fantastico>> del suo sviluppo determina anche una particolare visione di che cosa 
sia, differentemente dal  sapere riflesso, quell'attività che dà luogo alla produzione 
dell'opera d'arte; Vico pone al centro di questa attività la fantasia e utilizza nella 
spiegazione di questa nozione concetti elaborati dalla riflessione seicentesca, soprattutto 
quella di ingegno. 
Tuttavia, ciò che viene detto a proposito dell'esperienza estetica a proposito delle 
<<facoltà>> che vi sono impegnate, o per meglio dire, in merito alle condizioni 
soggettive, non empiriche ma trascendentali, che le rendono possibili è di Kant. 
L'essenza dell'estetica kantiana sta nell'aver individuato il luogo trascendentale 
dell'esperienza estetica nel sentimento, liberandolo però dalle connotazioni 
soggettivistiche che lo caratterizzavano nella filosofia precedente; pur essendo fondato 
in un'esperienza sentimentale del soggetto, il giudizio di gusto tende legittimamente a 
una sua peculiare universalità. Questa pretesa è legittima in quanto non si può 
ammettere, sulla base della stessa possibilità di comunicare che è attestata dall'esistenza 
della scienza, un comune modo di funzionare della facoltà conoscitiva. Questo comune 
funzionamento della facoltà conoscitiva non solo è alla base della ricerca di un giudizio 
di gusto universale, ma ne rappresenta in qualche modo, l'unico <<contenuto>>, se è 
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vero che, come dice il paragrafo 9 della terza Critica, <<è [...] la possibilità di 
comunicare universalmente lo stato d'animo in una rappresentazione data che deve stare 
a fondamento di un giudizio di gusto, come sua condizione soggettiva, e avere per 
conseguenza il piacere per l'oggetto>>
27
. 
Il senso di questo è che quando si gode del bello, non lo si fa in virtù della forma 
dell'oggetto, ma per la propria appartenenza all'umanità. L'apprezzamento per l'oggetto 
è inscindibile dal piacere che il soggetto prova a sentirsi uno di coloro che apprezzano 
quell'oggetto. Nel giudizio di gusto si verifica così una situazione in cui il soggetto 
empirico si <<sente>> come soggetto trascendentale, capace di giudizi (anche 
scientifici e pratici) di validità universale. Questa esperienza ha un carattere anche 
illusorio: infatti, ciò che io trovo bello non sempre è giudicato tale dagli altri; e 
comunque, se affermo essere bello un oggetto (e non semplicemente piacevole alla vista 
o al palato, per esempio), ammetto sempre la richiesta del consenso di tutti, proprio 
sulla base del fatto che in tutti c'è un <<senso comune>>, che è lo stesso funzionamento 
della facoltà conoscitiva. Poiché il giudizio di gusto non implica l'entrata in gioco di 
concetti, che sono quelli che garantiscono l'universalità oggettiva dei giudizi scientifici, 
la sua universalità è sempre una via di farsi. 
Allo  stesso tempo, dal punto di vista dell'oggetto, ciò che lo fa giudicare con favore 
(bello), è insieme qualcosa di gratuito, non richiesto da nessuna premessa, né fondato su 
alcun concetto che lo renda necessario, e di profondamente fondato nell'intimo delle 
cose. 
Il fatto che vi sia qualcosa che, come il bello, appare come fatto per corrispondere 
alle esigenze formali delle facoltà conoscitive, spiega il legame profondo tra queste 
facoltà e il mondo, legame che la filosofia non può limitarsi a constatare come fatto 
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marginale e come evento-limite. Anche il discorso sul sublime, forse tra i meno originali 
di quelli condotti da Kant nella terza Critica, trova un senso specifico in quanto il 
sublime, unito al bello, ma più di questo, mostra come l'esperienza estetica, specifica fin 
che si vuole e mai riducibile alla scienza e alla morale, è comunque un modo di 
sperimentare a un livello più profondo gli ordini e le corrispondenze su cui anche la 
scienza e la morale si fondano. 
Ma anche questa conciliazione apparentemente perfetta deve essere in conclusione 
solo soggettiva, in rapporto sia al giudicare sia al produrre, e non può essere il vero e il 
reale in sé e per sé
28
. 
Spirito assoluto vuol dire, per Hegel, la conciliazione tra il particolare e il concetto 
universale realizzata non solo a livello soggettivo, apparente, provvisorio, ma a livello 
oggettivo, come fatto che qualifica l'essere stesso nella sua storia. 
 Tutto il processo storico, tutto ciò che è, muove per Hegel verso una situazione 
finale in cui lo spirito si ritrovi presso di sé, cioè <<a casa propria>>. 
E lo spirito è a casa propria solo in un mondo che non gli appaia più estraneo, 
casuale, ma organizzato secondo le esigenze dello spirito stesso; dove il particolare 
coincida perfettamente con il concetto. Ora, il bello come lo descrive Kant, dice Hegel, 
ha bensì tutti questi caratteri di conformità del particolare al concetto, e quindi di libertà 
realizzata. 
Ma questa realizzazione si presenta in Kant come una felice eccezione nella 
situazione sempre problematica dell'universo, eccezione che <<vale>> solo per il 
soggetto, eventualmente anche a convincerlo che la realizzazione della libertà è 
comunque possibile, e dunque che l'impegno morale non sia privo di senso
29
.  Al 
contrario, Hegel invece è del parere che, se l'opera d'arte come espressione della libertà 
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in una forma sensibile è possibile, ciò significa che lo spirito deve avere ormai 
sottomesso a sé il mondo sensibile nel suo complesso, cioè che la storia deve aver 
raggiunto uno stadio in cui la libertà dello spirito è diventata, in generale, realtà 
effettiva. 
Per Hegel la riuscita della singola opera d'arte è un evento che riguarda lo spirito 
assoluto. 
Proprio per questo, perché il bello è visto come effettiva realizzazione della libertà 
dello spirito, e non come un felice accidente, di bellezza si può parlare solo nell'ambito 
dell'arte, dove lo spirito opera attivamente, e non invece a proposito delle cose naturali, 
dove c'è sempre un troppo alto grado di casualità. 
Anche senza condividerne spesso, le motivazioni sistematiche, l'estetica successiva 
accetta di fatto la liquidazione hegeliana del bello di natura (forse con la sola eccezione 
di certi estetici fenomenologici), e limita la propria indagine al bello artistico; 
compiendo così l'ultimo passo di quella parabola che ha inizio nel pensiero greco, dove 
il bello è un carattere dell'essere che non ha nulla da fare, essenzialmente, con i prodotti 
delle arti, che sono valutati solo in base alla loro rispondenza agli scopi. 
Dalla definizione hegeliana del bello come manifestazione sensibile dell'idea - 
profondamente legata, oltre che a Kant, a tutto il classicismo tedesco del Settecento- 
deriva una serie di conseguenze per la suddivisione delle epoche della storia dell'arte e 
per la costruzione di un sistema delle arti, conseguenze che, per lo più separate dal loro 
contesto sistematico, si diffonderanno enormemente nella storiografia artistica e 
letteraria e nella critica successive. 
Anche l'estetica di Schopenhauer (esposta nel terzo libro de Il mondo come volontà e 
rappresentazione, 1819) esercita nell'800 una grande influenza. Se per Hegel l'arte è da 
considerarsi parte dell'assoluto, come suo momento, in Schopenhauer si ha piuttosto una 
28 
 
vera e propria assolutizzazione dell'arte. 
Nella metafisica irrazionalistica di Schopenhauer (per il quale la <<cosa in sé>> di 
cui aveva parlato Kant, senza definirla, è la volontà ed essa, in quanto è cosa in sé, non 
è  dominata dal principio della causalità, cioè dal principio di ragione, che ha valore 
solo per i fenomeni), l'arte assume, per quanto strano possa sembrare, un significato 
estremamente intellettualistico, è la rivincita dell'intelligenza sul tendere incessante 
della volontà. Nella contemplazione delle idee, concepite  platonicamente come modelli 
della volontà che si fa concreta tramite i fenomeni, l'uomo si affranca dal volere. L'arte è 
il luogo in cui è possibile la contemplazione disinteressata delle idee; ed è assoluta in 
quanto libera l'uomo liberando nello stesso tempo la cosa-idea contemplata dalla 
concatenazione spazio-temporale e causale a cui appartiene nel mondo fenomenico: su 
questo scollegamento dell'oggetto estetico, osservato nella sua idea, dall'ordine 
concatenato dei fenomeni, si basa anche l'analogia, divenuta famosa, del genio artistico 
con il folle. 
Questo concetto di legame fra genio e follia, o l'altro che vede nella musica la 
massima forma d'arte, di fatto i più popolari di tutta l'estetica schopenhaueriana, non ne 
rappresentano però, probabilmente, gli elementi più significativi. Parlando di estetica, la 
dottrina di Schopenhauer è significativa - nella sua simmetrica opposizione a Hegel - 
come affermazione di un totale antistoricismo estetico, nel quale rivive tutta una 
tradizione neoplatonica e mistica. La produzione e la contemplazione del bello sono per 
Schopenhauer fatti assoluti proprio perché si sottraggono in vari sensi al divenire e alla 
storia. 
Prospettive novecentesche radicali, che pure si richiamano molto più che a 
Schopenhauer, a Hegel (pensiamo ancora una volta a Adorno), hanno però proprio in 
Schopenhauer un segreto punto di riferimento. Con Schopenhauer comincia infatti 
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nell'Ottocento il filone che si può a ragione chiamare del <<pensiero negativo>>: messo 
da parte il punto di vista basato su una forma di ottimismo, che ha in Hegel il massimo 
esponente, ultima propaggine della fede illuministica nel progresso, questo pensiero 
concepisce la razionalità realizzata (quella di cui Hegel parla nella famosa pagina della 
Filosofia del diritto: tutto ciò che è reale è razionale, tutto ciò che è razionale è reale) 
come un atteggiamento di tipo sostanzialmente totalitario a cui  non bisogna più 
sottostare. Alle forme dello spirito assoluto hegeliano (arte, religione, filosofia) viene 
assegnato solo più questo compito negativo, ascetico. 
Dalla posizione <<negativa>> di Schopenhauer si distingue però un atteggiamento di 
rifiuto ancora più radicale dello hegelismo: è quello che possiamo indicare 
emblematicamente in Kierkegaard e Nietzsche, visti come esponenti della crisi della 
coscienza borghese-cristiana. In quest'ambito, Hegel e Schopenhauer sono ancora 
rappresentanti della coscienza borghese in quanto, positivamente o negativamente, 
concepiscono l'uomo come capace di accedere all'assoluto (l'autocoscienza o la cosa in 
sé come volontà) e vedono nell'arte la via privilegiata, di questo accesso. Questo 
atteggiamento si può anche dire borghese-cristiano, in quanto si basa sul pensiero che 
l'individuo umano sia capace di atti che lo mettono in relazione con l'assoluto: si tratta 
del punto centrale della morale kantiana (la libertà è noumenica) e comporta un 
presentarsi dell'ideale cristiano della portata soprannaturale delle azioni (che possono 
contribuire a salvarci o a dannarci) nella forma dell'universalismo tipico della mentalità 
borghese (la massima dell'azione come possibile principio di una legislazione 
universale: l'ideale del citoyen...). Kierkegaard e Nietzsche si  liberano a questo schema. 
Anche Kierkegaard, che certamente cristiano è, non si può dire cristiano-borghese 
perché, riprendendo il cristianesimo, per così dire, <<prima>> della laicizzazione di 
esso operata da Kant e soprattutto da Hegel, ha in mente il rapporto dell'uomo con Dio 
30 
 
in termini di Grazia, in contrapposizione con l'etica hegeliana che si realizza nella 
società civile e nello stato, quindi nella totale razionalità della società borghese. Quanto 
a Nietzsche, egli rappresenta la ripresa e la liberazione di Schopenhauer, e del suo 
pensiero negativo, da ogni volontà di raggiungimento, della <<cosa in sé>>. È lo stesso 
concetto di assoluto che viene negato: il <<mondo vero>>, scrive Nietzsche nel 
Crepuscolo degli idoli (1889), si è trasformato  una favola; ma allora non c'è più 
neanche la favola, niente fa più da criterio di verità a niente. La mia introduzione 
all'estetica  si ferma qua, anche se Vattimo prosegue analizzando altri aspetti. 
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II. Giambattista Vico: vita, opere e pensiero.                                                                       
 
Giambattita Vico nasce il 23 giugno 1668 a Napoli, sesto di otto fratelli. Il padre 
Antonio di professione faceva il libraio e il nonno materno, Giambattista Masullo, si 
occupava della costruzione di carrozze. All'età di sette anni si procura una ferita al capo 
come conseguenza di una rovinosa caduta che lo porterà ad una convalescenza lunga tre 
anni, dal 1675 al 1677. 
Dopo quest'incidente, inizia a frequentare le prime scuole di grammatica, con buoni 
risultati. Come esterno, già nell'ottobre 1680 è alla Scuola dei Gesuiti presso il collegio 
Massimo al Gesù Vecchio. Qui ha come maestro Antonio Del Balzo e con lui rimane per 
un intero semestre. 
A seguito di incomprensioni con i frequentatori della scuola, Vico decide di 
abbandonarla. Nell'estate del 1681 si dedica allo studio della grammatica di Emanuele 
Alvarez e porta a compimento i programmi che non era riuscito a svolgere 
precedentemente
30
. Nel periodo che va dal 1681 al 1683 Vico si concede una pausa  
dopo faticoso apprendimento della logica. Nel 1683 però, avverte di nuovo la passione 
per gli studi e tornato al collegio Massimo ha modo di incontrare il filosofo Giuseppe 
Ricci che lo guiderà in qualità di docente per l'anno 1683-1684. Anche questa volta però 
vuole studiare da autodidatta e legge quindi da solo le Disputationes metaphysicae di 
Francesco Suàrez, del quale mediterà i principi per un intero anno. 
Sempre nel 1684 segue, senza iscriversi, un corso di Diritto Canonico tenuto da 
Felice Aquadies e allo stesso tempo è indirizzato dal padre presso lo studio privato di 
Francesco Verde, che Vico frequenta per due mesi. Stanco delle pratiche forensi, decide 
di abbandonarle perché le ritiene  addirittura una perdita di tempo. Non perde però la 
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voglia di continuare lo studio del diritto civile e canonico e per interessamento di Carlo 
Antonio De Rosa, già dal 1685 è inviato a svolgere pratica forense dall'avvocato 
Fabrizio Del Vecchio. 
L'anno dopo, Vico è il difensore del proprio padre di fronte al Sacro Regio Consiglio 
Napoletano, contro il collega e rivale Bartolomeo Moreschi.                                                                                
Successivamente, fra il 1686 e il 1695 Vico è istitutore dei figli di Don Domenico 
Rocca. Alla fine degli anni Ottanta del Seicento, legge e postilla i classici latini 
(Cicerone, Virgilio, Orazio) e italiani (Dante, Petrarca, Boccaccio)
31
. Fra il 1689 e il 
1692 è iscritto presso l'Università di Napoli alla facoltà di Giurisprudenza. Nel 1692 è 
accolto all'Accademia napoletana degli Uniti, presso la Reggia con il nome di 
"Raccolto". Scrive la canzone Affetti di un disperato, composta l'anno precedente e 
dedicata a Domenico Rocca, che invierà in breve tempo all'erudito fiorentino Antonio 
Magliabechi, nell'aprile 1693. Dello stesso anno è anche una canzone Canzone in morte 
di Antonio Carafa, deceduto nel marzo dello stesso anno. 
Scrive poi Canzoni in lode di Massimiliano Duca di Baviera e nello stesso anno, il 
1694, è già laureato in diritto civile e canonico (doctor in utroque). 
L'anno successivo Vico scrive l'epitalamio per le nozze di Giulio Cesare Mazzacane 
e Giulia Rocca, di cui era stato istitutore. Dopo aver prodotto altre cose chiede, senza 
ottenerla, la carica di segretario presso il Municipio di Napoli. Finalmente il 25 ottobre 
1698 è bandito il concorso per l'assegnazione della cattedra di Retorica presso 
l'Università di Napoli e Vico vi concorre sostenendo la prova orale. Ottiene la nomina 
con lo stipendio di 100 scudi l'anno. 
Diventa membro dell'Accademia palatina, fondata, sempre nel 1698  presso la 
Reggia napoletana, dal Vicerè Duca di Medinacoeli. Nel medesimo luogo offre la 
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dissertazione delle Delle cene sontuose dè romani
32
.                                                       
Nel 1699, il 2 dicembre si sposa con Teresa Caterina Destito, dalla quale avrà otto 
figli e si trasferisce dalla casa di suo padre Antonio, di via S. Biagio dei librai, 25, al 
Vicolo dei giganti, sempre a Napoli. L'anno dopo nasce Luisa, la sua primogenita. 
Nel 1701, la congiura della Macchia voluta dai nobili napoletani, che nell'idea dei 
suoi ideatori voleva che il Regno di Napoli passasse dal governo spagnolo ad uno Stato 
indipendente, sotto la guida del figlio dell'imperatore austriaco, fu stroncata e del 1702 è 
la pubblicazione del panegirico in latino, scritto da Vico per il re di Spagna Filippo V, in 
occasione della sua partenza da Napoli. Nel 1703 Giambattista Vico, scrivendo a 
proposito della congiura della Macchia la tratteggia dal punto di vista dei Borboni, 
contro cioè l'obiettivo filo austriaco, e si esprime così a favore di quello franco-
spagnolo. 
L'anno seguente in onore di Filippo V si leggono nel Palazzo Reale vari scritti di 
poesia che hanno come oggetto il sovrano, alla cui produzione partecipa anche Vico. 
Nel 1706 muore il padre, Antonio.   
Nel 1707, causa la guerra di successione spagnola, gli austriaci del futuro Carlo VI 
d'Asburgo, arrivano a Napoli e prendono il posto dei Borboni nella dominazione del 
regno di Napoli. 
Per festeggiare lo scampato pericolo a seguito dell'eruzione del Vesuvio, nel luglio-
agosto del 1707, viene deciso dagli amministratori della città di costruire un'edicola a S. 
Gennaro, nella chiesa di S. Caterina a Formello. E' proprio Vico che detta l'iscrizione 
per la lapide apposta a ricordo dell'evento
33
. 
Un altro lavoro è commissionato nello stesso anno a Vico, le iscrizioni funebri per 
Carlo di Sangro e Giuseppe Capece, i due uomini che maggiormente vollero la congiura 
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della Macchia e che furono uccisi dagli spagnoli nel tentativo di realizzarla. Se Vico 
scrive per gli anni precedenti al 1699 le varie prolusioni inaugurali per l'Università di 
Napoli, che verranno poi pubblicate, questo non accade per gli anni fra il 1699 e il 1707 
dei quali anni non abbiamo memoria  scritta.                 
Il De antiquissima italorum sapientia nelle intenzioni dell'autore, avrebbe  dovuto 
essere composto di tre parti: il Liber metaphysicus, che effettivamente uscì nel 1710 
privo però dell'appendice sulla logica che Vico voleva aggiungere; il Liber Phisycus che 
il filosofo napoletano fece pubblicare in forma di opuscolo, con il titolo di De equilibrio 
corporis animantis tre anni dopo e di un Liber moralis di cui Vico non ha lasciato 
nemmeno un abbozzo
34
. 
Nel De antiquissima Vico, avendo in mente che il linguaggio è un'oggettivazione del 
pensiero, si convince che dall'analisi etimologica di alcune parole latine sia possibile 
ritrovare come erano in origine le forme del  pensiero. 
Attraverso l'applicazione di questo nuovo metodo, Vico riporta alla luce  l'antico     
attraverso la filosofia dei primitivi popoli italici. Il centro di tali arcaiche  concezioni 
filosofiche è la convinzione che << Verum ipsum factum >> (<< Il vero e il fatto si 
convertono reciprocamente >>) che equivale a dire che << il criterio e la regola del 
vero consiste nell'averlo fatto>>: da questo principio si può ad esempio considerare che 
possiamo conoscere le proposizioni matematiche in quanto noi  le stabiliamo in base a 
postulati, definizioni, ma allo stesso tempo non saremmo mai in grado di dire di 
conoscere nello stesso modo la natura perché non siamo noi ad averla creata. 
Conoscere una cosa è lo stesso che dire rintracciarne i principi primi. Anche secondo 
Aristotele, la scienza è << scire per causas >>, e questi elementi primi li ha acquisiti  
solo chi li ha messi in pratica, ovvero << provare per cause una cosa equivale a 
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farla>>.       
Nel 1711, in occasione del funerale dell'imperatore d'Austria Giuseppe I, che muore 
il 17 aprile, Vico scrive le orazioni funebri, che a noi  non sono giunte. 
In questo periodo le sue opere sono spesso oggetto di critica, alla quale Vico risponde 
chiarendo ulteriormente il proprio pensiero e continuando a scrivere nuove cose, quali la 
biografia di Antonio Carafa, per la quale si documenta per due anni sulle notizie 
d'archivio fornitegli dal committente dell'opera, Antonio Carafa, nipote del condottiero, 
di cui Vico scrive la biografia. In questi anni problemi di salute lo obbligano a rallentare 
gli impegni universitari e la stesura della vita del Carafa, ma comunque continua a 
scrivere e lo fa per tutto il 1715. Nel breve del 16 gennaio 1717, Papa Clemente XI, 
dopo aver ricevuto l'opera del Vico sulla vita di Antonio Carafa, dichiara che il 
condottiero era personaggio degno di "imperituri monumenti letterari"
35
. Vico interpreta 
queste parole come un elogio alla sua produzione e per questo sarà criticato dagli 
intellettuali napoletani. Scrive anche altri versi in latino per le nozze di personaggi di 
rilievo che incontra nei vari cenacoli a Napoli. 
Dalla sua autobiografia, Vico ci fa sapere che nel 1719 cura un'edizione del De jure 
belli ac pacis di Grozio e dà alle stampe una raccolta poetica per festeggiare le nozze 
del suo discepolo Adriano Antonio Carafa con Teresa Borghese, composta da una 
dedica, cinque sonetti, una canzonetta e due carmi latini. A febbraio del 1720 muore 
l'imperatrice Eleonora Maddalena di Neoburg, vedova dell'imperatore Leopoldo I. Il 
vicerè di Napoli commissiona a Vico l'epitaffio, ma questo non trova riscontro positivo 
presso i committenti,  che daranno lo stesso incarico forse a Matteo Egizio. Del 1720 
dovrebbero essere i primi scritti dell'autore per il suo progetto Diritto Universale. Allo 
stesso anno appartengono l'elogio funebre della duchessa Virginia Pignatelli, morta il 24 
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di febbraio e l'opuscolo Sinopsi del Diritto universale, opera che serviva a diffondere la 
conoscenza del testo che stava scrivendo sul Diritto universale. Una copia di questo 
opuscolo verrà mandata da Vico a padre Bernardo Maria Giacco, personaggio con cui 
l'autore manterrà sempre uno stretto rapporto
36
. Sempre del 1720 sono il De uno 
universi iuris principio et fine uno, il primo dei tre tomi del futuro Diritto universale, 
alcuni componimenti in latino in occasione della nomina a cardinale del gesuita 
Giambattista Salerni, cui successivamente Vico invierà in  regalo una copia della sua 
Scienza nuova. Dell'anno successivo è l'epitalamio Giunone in danza, che troviamo in 
una raccolta composta da Vari componimenti per le nozze degli eccellentissimi signori 
Don Giambattista Filomarino prencipe della Rocca e donna Maria Vittoria Caracciolo 
dei marchesi di Sant'Eramo, un sonetto per ricordare le nozze tra Antonio Pignatelli e 
Anna Francesca Pinelli. A questo periodo appartiene il De constantia iurisprundentis, 
secondo tomo del Diritto universale. 
Negli anni a seguire l'autore manterrà rapporti con intellettuali e personalità di spicco 
ai quali invierà copie dei due volumi che compongono il Diritto universale; tra questi il 
padre Giacco, Biagio Garofalo, il principe Eugenio di Savoia e Jean Le Clerc. Dal 1722 
in poi Vico si dedica alla lettura dei poemi omerici, studiandoli da un punto di vista 
antropologico e mitologico. In questo periodo riceve il compito di stabilire il valore 
della ricca biblioteca privata di Giuseppe Valletta, nel frattempo passata di proprietà ai 
padri oratoriani. 
Nel 1722 muore il titolare della cattedra mattutina di diritto civile presso l'Università 
di Napoli e Vico partecipa al concorso, per superare il quale chiederà l'aiuto del principe 
Eugenio di Savoia. Nonostante questo, in sede concorsuale l'autore non avrà l'aiuto 
sperato ed è consigliato di ritirarsi
37
.        
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A consolazione di questo episodio negativo esce in questo periodo una pubblicazione 
positiva di Le Clerc sui due tomi del Diritto universale, recensione positiva che Vico 
riporterà nella sua Vita e nella Scienza nuova. 
Il 17 ottobre scriverà una lettera di ringraziamento per le parole del ginevrino e il 30 
dello stesso mese, attraverso una lettera inviata da Anton Francesco Marmi a Ludovico 
Antonio Muratori abbiamo prova che Vico sta lavorando ad un'opera su Dubbi e 
desideri intorno ai principì della teologia dei gentili, probabilmente la Scienza nuova in 
forma negativa. Contemporaneamente l'autore napoletano continua nella sua produzione 
di versi per nozze, tra cui spicca la canzone sull' Origine, progresso e caduta della 
poesia, dedicata a Marina della Torre e pubblicata in una raccolta di Rime di vari illustri 
poeti napoletani, curata da Aniello Albani. 
Con il 1723 Vico conclude la stesura della sua autobiografia, che gli era stata 
richiesta da Giovan Artico di Porcìa, che aveva in progetto di raccogliere le vite dei più 
noti intellettuali del tempo. 
Per il Croce e il Nicolini, la prima parte della Vita di Vico è stata terminata 
dall'autore e consegnata al committente il 23 giugno 1725, ma, a parere del Battistini, 
dovrebbe essere retrodata; a conferma di ciò abbiamo una lettera del 5 gennaio del 1724 
con cui il Porcìa diceva ad Antonio Vallisneri che aveva inviato a Lodoli la Vita del Vico 
insieme al suo progetto, per farli stampare insieme
38
. È del 1724 il patrocinio da parte di 
Vico del genero, Antonio Servillo, accusato per mezzo di un documento costruito ad 
arte. Scrive successivamente l'orazione funebre per  la madre del vicerè di Napoli, Anna 
Von Aspermont, deceduta il 13 dicembre 1723. 
Il volume che contiene questo lavoro è inviato dall'autore al padre Giacco. A 
conclusione dell'anno 1724, viene ultimato il volume Scienza Nuova in forma negativa e 
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Vico si premunirà di scrivere al cardinale Corsini per dedicargli l'opera e ottenerne così 
la pubblicazione. 
Il Corsini si dichiara disposto all'aiuto, e per questo l'autore già il 26 dicembre, 
saputa la notizia, scrive al porporato per esprimergli la sua riconoscenza. Questi però fa 
sapere al Vico di non essere più in grado di garantirgli la sovvenzione che attendeva per 
la pubblicazione della Scienza Nuova in forma negativa che l'autore porta a compimento 
in questo mese. 
Senza più gli aiuti sperati, l'opera viaggerà prima fino a Venezia, poi nuovamente 
arriverà a Napoli nel 1730 e successivamente andrà perduta. 
Nel periodo compreso fra luglio e settembre 1725, Vico si mette al lavoro per 
scrivere una nuova versione più breve della prima. I Principi di una scienza nuova 
dintorno alla natura delle nazioni escono nell'ottobre dello stesso anno. Per riuscire a 
stampare questo libro il filosofo napoletano è costretto a vendere un suo anello con 
diamante39. 
Nel settembre dello stesso anno fornisce un parere sul libro di Giovanni Giuseppe 
Gironda Compendiosa spiegazione dell'impresa di Cesare Michelangelo d'Avalos che è 
già pronto per essere pubblicato.                                         
Tra ottobre e dicembre Giambattista Vico distribuisce diverse copie dell'opera 
Scienza nuova anche con l'aiuto dell'abate Sperti, nelle città di Roma e Venezia. Ma 
troviamo il libro anche nella capitale inglese presso Newton, in quella olandese da Le 
Clerc, in Germania da Johann Buckhard Mencke. 
L'autore scrive due sonetti dedicati al più caro dei suoi allievi, Gherardo degli 
Angioli. Sempre a lui scrive una lettera il 26 dicembre, nella quale, per magnificare la 
grandezza poetica di Dante, ne descrive il tempo in cui visse tratteggiandolo come età 
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della "barbarie ricorsa". 
La sua opera Scienza nuova non riscuote il successo sperato e di questo l'autore parla 
nella sua corrispondenza con l'abate Esperti e padre De Vitry già nel 1726. 
È considerato un buon componimento per l'impegno che vi è stato messo per 
comporlo l'orazione In morte di Donn'Angela Cimmino, marchesa della Petrella, che 
Vico include in una raccolta di cui è anche il curatore. Questa comprende inoltre scritti 
di poesia, sia in italiano che in latino. 
È del 1727, come la raccolta appena citata, una recensione però malevola sulla 
Scienza nuova prima
40
. 
Finalmente, il 14 dicembre 1727 Vico riceve notizia dal conte Porcìa che la sua 
autobiografia verrà presto stampata. Probabilmente, a creare le condizioni di una 
soluzione positiva è stato l'interesse che la Scienza nuova stava allora suscitando a 
Venezia, dove si stava aspettando una seconda edizione. 
È il 3 gennaio 1728 e Antonio Conti chiede al filosofo napoletano di realizzare 
un'edizione per i lettori veneziani della  Scienza nuova. 
La stessa richiesta gli giunge in una lettera del 15 gennaio, da parte di Carlo Lodoli, 
che era il vero ispiratore dell'iniziativa. Antonio Conti insiste con la stessa richiesta 
qualche mese dopo. Dopo la notizia della pubblicazione della sua autobiografia, Vico vi 
mette mano per le nuove modifiche, e comunica al Porcìa la parte relativa al periodo 
1723-25, dove si ricorda l'ulteriore stesura della Scienza nuova in forma negativa e 
Scienza nuova. 
La Vita esce ad ottobre,  primo tomo della Raccolta d'opuscoli scientifici e filologici, 
di Angelo Calogerà, al quale lo stesso Vico scrive per esprimere la sua soddisfazione per 
la stampa dell' opera e inviare le correzioni che secondo lui sono indispensabili. 
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Il 6 gennaio 1729 dà un altro parere, questa volta per la stampe delle Tragedie 
cristiane, di Annibale Marchese. Nel 1729 scrive una lunga lettera a Francesco Saverio 
Estevan nella quale ricorda più volte le cause del mancato successo della Scienza 
Nuova, non interrompe però la sua produzione in occasione di eventi celebrativi quali 
matrimoni, funerali e nomine
41
.        
Per tutto l'anno 1729 è al lavoro per scrivere Annotazioni alla Scienza nuova del '25, 
per la sua riedizione veneziana, che poi farà arrivare in ottobre al padre Lodoli,  nello 
stesso tempo da il giudizio per la pubblicazione della Commedia di Dante curata da 
Pompeo Venturi, questa sarà stampata a Lucca nel 1732. 
Alla fine di quest'anno il Vico è in disaccordo con lo stampatore di Venezia sulla 
Scienza nuova che adesso è arricchita anche delle annotazioni; per questo l'autore non 
vuole che l'opera rimanga a Venezia per essere stampata e decide quindi di ritirarla. Fra 
il 25 dicembre 1729 e il 19 aprile 1730, accortosi dell'impossibilità da parte sua di 
pubblicare un libro così ampio in questo poco tempo (fra Natale e Pasqua), il Vico si 
adopera per una nuova stesura della Scienza nuova che risulterà alla fine dimezzata 
rispetto alla precedente inviata a Venezia. Nel 1730 è accolto, grazie a Ludovico 
Antonio Muratori nell'accademia urbinate degli Assorditi. Si rifiuta di scrivere la sua 
autobiografia, in qualità di nuovo membro dell'accademia, perché già c'era quella 
contenuta nella raccolta del Calogerà
42
. Utilissima per comprendere la vita di Vico è la 
Vita, un'autobiografia che l'autore scrive avendo in mente,  il Discorso sul metodo di 
Cartesio, il quale era stato dato alle stampe un secolo prima
43
. C'è in Giambattista Vico 
la propensione ad una sorta di apologia fatta dal punto di vista antropologico 
sull'identità culturale dell'uomo del suo tempo minacciato a suo parere dal razionalismo 
astratto. Due testi, De nostri temporis studiorum ratione (Il metodo degli studi del 
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nostro tempo) e la Vita (cioè l'autobiografia)  evidenziano la funzione  che Vico svolge 
di maestro e guida degli ingegni, che attraverso il suo lavoro sarebbero maturati fino a 
raggiungere l'universalità. Secondo Vico infatti la sua cattedra ha un primato rispetto 
alle altre per il semplice motivo che, mentre le altre si interessano di singole parti del 
sapere, la sua ha il compito di insegnare l'intero sapere. Per questo, ciascuna di esse 
aveva bisogno di integrarsi con le altre per raggiungere la completezza del sapere. 
Giambattista Vico con il De ratione mette in risalto il tema della difesa della retorica 
(come arte del linguaggio), contro il razionalismo astratto. E' qui che Vico, utilizzando il 
linguaggio, ci spiega la sua tesi di fondo, che è costituita dal considerare la retorica una 
forma di sapere che precede le altre. Per questo essa è più adatta ad essere utilizzata al 
fine di raccogliere e diffondere i saperi stessi, visto che può comprenderli meglio e più 
facilmente, soprattutto quelli particolari, e individuare i vari campi in cui ciascuno di 
essi è collocato. Sempre in quest'opera l'autore manifesta il suo punto di vista senz'altro 
avverso al cartesianesimo, denunciandone l'impostazione a suo dire errata; per Vico 
sono più utili all'adolescente materie quali le lingue, la letteratura e la storia, rispetto ad 
altre in cui spicca di più l'uso della ragione
44
. 
Cartesio sostituirebbe a queste materie logico-razionali, per la cui comprensione la 
ragione è fondamentale. Con lo stesso animo Vico si volgerà poi allo studio dei popoli 
pagani, paragonandoli a dei fanciulli, che sono più ricchi di fantasia   che non di 
ragione. 
Vico chiama l'impostazione culturale del razionalismo moderno, quella cartesiana 
"critica"(dal greco <<krino>>=giudico) perché pone la sua attenzione esclusivamente 
all'istante del giudizio, senza tenere conto del rapporto che questo deve avere con 
l'esperienza. 
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Al contrario egli ricerca "luoghi" dell'argomentazione, che poi identifica con una 
nuova impostazione culturale; dare più spazio e considerare alla percezione e quindi 
all'esperienza, senza fare della ragione l'unico paradigma della verità. 
Questo elemento della retorica, la "topica" viene quindi esteso ad indicare un  
atteggiamento culturale. Nella sua Scienza Nuova, per "topica sensibile" Vico intenderà 
le forme di pensiero dei primitivi
45
. 
Vico, nel capitolo settimo del De ratione, parla dell'ingegno come di una facoltà 
indispensabile proprio nella vita pratica, dove è essenziale poter decidere, ma anche 
agire e parlare, anche solo sulla base del verisimile, piuttosto che sul vero. 
Questo perché non è possibile per lui considerare il vero assoluto della ragione 
cartesiana, che va avanti linearmente, senza accettare la capacità dell'uomo di unire cose 
anche disparatissime tra loro, capacità principale dell'ingegno. 
I popoli che abitarono la Penisola italica prima dei romani hanno parlato una lingua 
da filosofi, utilizzando parole che erano state loro donate come tesori e come tali sono 
rimasti, visto che in esse c'è già compreso tutto il tesoro della sapienza degli antichi. 
Anche se tale ipotesi di "sapienza riposta" è contraddetta poi nella Scienza nuova 
rimane ferma l'idea che il linguaggio e la conoscenza dell'etimologia costituiscano 
potentissime armi per lo studio della filosofia. 
Ricercare un etimologico universale, comune  a tutte le lingue, morte e viventi, è il 
desiderio di Vico, così come costruire con l'ingegno, cogliendo e collegando le cose, 
anche le più diverse e lontane fra loro, in modo di poter realizzare una rete di significati 
e darne una prospettiva di senso. 
A questa conclusione Vico giunge cercando il significato della parola "ingegno". Egli 
ne parla come di una facultas, che vuol dire facilitas, cioè detrezza nel fare
46
. 
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Questo però è inteso dall'autore in modo metafisico e rappresenta per lui la sua 
originale capacità di inventare e l'ingegno è la facoltà che più fa e che fa più facilmente. 
Vico riprende, collegandosi alla tradizione platonica, il legame fra verità-essere e lo 
modifica aggiungendo il fare. 
Vico ottiene così una formula alternativa al <<cogito ergo sum>> cartesiano, che 
chiama <<verum ipsum factum>>. 
Nella Scienza nuova ciò che l'autore intende dicendo <<fa>>è riferito al mondo 
umano e non a quello matematico come nel De antiquissima. Nella Scienza nuova, 
invece il fare è il poiein e quindi la <<poesia>> o creatività  mitopoietica dei primi 
popoli pagani che diedero vita al loro mondo, dandogli così un senso.                 
Il principio del Verum ipsum factum lo troviamo anche nell'occasionalismo, nel 
metodo baconiano che voleva l'esperimento come verifica della verità, nel volontarismo 
scolastico che, attraverso la tradizione scotista, era vivo nella cultura filosofica 
napoletana del tempo di Vico. 
Per tutte le concezioni filosofiche che ho ricordato, la tesi di fondo è che la piena 
verità di una cosa sia accessibile solo a colui che tale cosa produce;  il principio del 
verum-factum, proponendo la dimensione fattiva del vero, impone un limite alle pretese 
conoscitive del razionalismo cartesiano che Vico definisce insufficiente come metodo 
per lo studio della storia umana. Essa infatti non può  essere analizzata  solo in astratto, 
data la sua caratteristica di imprevedibilità. 
Vico però utilizza quel principio per portare in modo nuovo le sue obiezioni alla 
filosofia cartesiana molto conosciuta ed apprezzata in quel periodo. 
Il cogito cartesiano potrà darmi certezza della mia esistenza ma questo non vuol dire 
conoscenza della natura del mio essere, coscienza non è conoscenza: avrò coscienza di 
me, ma non conoscenza poiché non ho prodotto il mio essere ma l'ho solo conosciuto. 
44 
 
<<L'uomo egli dice, può dubitare se senta, se viva, se sia esteso, e infine in senso 
assoluto, se sia; a sostegno della sua argomentazione escogita un certo genio 
ingannatore e maligno... Ma è assolutamente impossibile che uno non sia conscio di 
pensare, e che da tale coscienza non concluda con certezza che egli è. 
Pertanto Renato (René Descartes) svela che il primo vero è questo: " Penso dunque 
sono" >>
47
. 
Il principio del metodo di Cartesio è costituito quindi dall'evidenza, la quale ci 
garantirà una conoscenza chiara e distinta, per Vico però questa non è scienza se non è 
capace di produrre ciò che conosce. 
Secondo questo ragionamento  quindi, dell'essere umano e della natura solo Dio, 
creando entrambi, ha la verità. 
Invece la mente umana va avanti astrattamente nelle sue costruzioni, come avviene 
per la matematica. La geometria crea una realtà che le appartiene, essendo il risultato 
del suo operare, arrivando così ad una verità sicura. La stessa mente non giunge alle 
medesime certezze per quelle scienze di cui non può costruire l'oggetto come accade per 
la meccanica, meno certa della matematica, la fisica meno certa della meccanica, la 
morale meno certa della fisica. 
Scrive Vico: <<Noi dimostriamo le verità geometriche poiché le facciamo, e se 
potessimo dimostrare le verità fisiche le potremmo anche fare>>
48
. 
<< I latini[...] dicevano che la mente è data, immessa negli uomini dagli dei. E' 
dunque ragionevole congetturare che gli autori di queste espressioni abbiano pensato 
che le idee negli animi umani siano create e risvegliate da Dio [...] La mente umana si 
manifesta pensando, ma è Dio che in me pensa, dunque in Dio conosco la mia propria 
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mente
49
>>. 
La verità che l'uomo scopre attraverso le scienze e le arti, per le quali si adopera a 
costruirne gli oggetti, è assicurata dal fatto che, la mente umana, malgrado la sua 
inferiorità, svolge un'attività simile, per quanto possibile, a quella di Dio. 
È creatrice pure la mente dell'uomo nell'atto in cui imita la mente, le idee di Dio, 
partecipando metafisicamente ad esse.                       
Imitazione e partecipazione alla mente divina si realizzano grazie alla facoltà che 
Vico chiama ingegno e che è <<facoltà propria del conoscere[...]per cui l'uomo è capace 
di contemplare e di imitare le cose>>. 
L'ingegno, e non l'applicazione delle regole del metodo di Cartesio è, lo strumento 
principale per il miglioramento  ad esempio, della fisica, che si sviluppa proprio  grazie 
agli esperimenti ideati dall'ingegno secondo il criterio del vero e del fatto. 
Nel contemplare ed imitare le cose, l'uomo si rende conto della sua finitezza e dei 
suoi limiti, ed è proprio quando accogliamo il falso camuffato da vero o  i mali come se 
fossero beni che si fa presente in noi l'infinito, dal momento che attraverso il pensiero di  
quelle cose finite, noi ci percepiamo legati ad essi. Questa  nostra operazione 
dell'intelletto che si innalza sino a rivolgere lo sguardo all'infinito, rende tollerabile 
anche l'errore, ricordandoci ogni istante del nostro vivere immersi in una umanità fatta 
di uomini in rapporto costante tra loro. 
Con il termine scetticismo, che significa  ricerca, si intende la tesi che è impossibile 
decidere sulla verità o la falsità di una proposizione qualsiasi. Lo scetticismo è distante  
dal relativismo, come dalle dottrine che tutto è vero o che tutto è falso, dal momento che 
per queste è utile fornire quel principio metodologico di operatività il quale è proprio 
negato dallo scetticismo. Per Sesto Empirico il principio di fondo dello scetticismo è il 
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seguente: 
<<A ogni ragione si oppone una ragione di egual valore>>. Tale principio infatti 
impedisce di essere a favore di una affermazione qualsiasi o la sua negazione e grazie a 
questo consente di mantenere l'impertubabilità. 
Lo scetticismo fu difeso nell'antichità dalla scuola di Pirrone, alla quale chiaramente 
manifestava la sua adesione Sesto Empirico (II secolo). Il pirronismo è la forma estrema 
dello scetticismo greco, insegnata da Pirrone di Elide che visse al tempo di Alessandro 
Magno (che seguì nella sua spedizione in Oriente) e morì verso il 270 a. C. 
Conosciamo la sua dottrina dai Silloi (versi scherzosi) di Timone di Fliunte e dalle 
esposizioni di Diogene Laerzio e di Sesto Empirico. La tesi fondamentale del 
Pirronismo è l'esigenza di sospendere l'assenso. Poiché per l'uomo le cose sono 
inafferrabili, l'unico comportamento corretto rimane quello di non giudicarle né vere né 
false, né belle né brutte, né buone né cattive, ecc. Il non giudicare significa anche il non 
preferire o il non rifuggire: così la sospensione del giudizio equivale ad atarassia, cioè 
assenza di turbamento. 
Diogene Laerzio  racconta che Pirrone andava in giro senza guardare e senza scansar 
nulla, affrontando carri se ne incontrava, precipizi, cani, ecc
50
. 
Lo scetticismo è accolto anche dalla  terza Accademia o nuova Accademia, formatasi 
attorno a Carneade di Cirene (II secolo a.C.), il quale, pur dichiarando che è impossibile 
decidere  sul vero e sul falso, ritiene valido l'uso di criteri di credibilità puramente 
soggettivi. Sesto Empirico ha fatto poi valere le sue istanze scettiche sui principali temi 
della filosofia antica, riaffermando il carattere investigativo, sospensivo e  dubitativo 
dello scetticismo. 
Contro lo scetticismo Vico insegna che è proprio tramite l'errore che l'uomo giunge 
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alla comprensione del sapere metafisico: 
<< Il chiarore del vero metafisico è pari a quello della luce, che percepiamo soltanto in 
relazione ai corpi opachi[...] Tale è lo splendore del vero metafisico non circoscritto dai 
limiti, né di forma discernibile, poiché è il principio infinito di tutte le forme. Le cose 
fisiche sono quei corpi opachi, cioè formati e limitati, nei quali vediamo la luce del vero 
metafisico
51
.>> 
Ci sono quattro autori che Vico dice di ammirare più di altri, in primis Platone e 
Tacito, poi Bacone e infine Grozio. I primi due, sono da lui considerati complementari 
fra loro, per il fatto che uno contempla l'uomo qual è e l'altro quale deve essere. 
Il filosofo Platone ha bisogno del suo opposto Tacito, perché le verità del primo siano 
confermate dalla realtà dell'altro. Lo storico romano rappresenta quindi l'utile e il reale, 
mentre il filosofo greco è il simbolo dell'ideale e del bene. 
Platone rappresenta la sapienza "riposta", quella più elevata, Tacito quella "volgare" 
ben rappresentata dall'opera di legislatori e storici. La Scienza Nuova di Vico compie il 
tentativo di integrare pienamente i due momenti della filosofia (ossia il Vero) e della 
filologia (ossia il Certo)
52
. 
Quest'opera di integrazione era stata già tentata da Bacone e ancora di più da Grozio. 
A differenza del primo, che fu uomo di sapienza sia volgare che riposta, perché 
politico e filosofo allo stesso tempo, il secondo tenta di riunire filosofia e filologia nello 
studio del diritto universale. 
Il progetto della Scienza Nuova è quello di una sintesi sistematica operata da Bacone, 
di filosofia (Platone) e filologia (Tacito), nel campo del diritto universale. 
Vico riporta alla memoria il De jure belli ac pacis (Il diritto di guerra e di pace) 
scritto da Grozio nel 1625 e per quanto è scritto nella Vita, comprende di doverlo 
                                                     
51
 Idem, De antiquissima, cit., p.3. 
52
 Idem, Introduzione alla Scienza nuova di Vico, cit., pp.18 e 19. 
48 
 
prendere in considerazione assieme  a Platone, Tacito e Bacone
53
. 
Per arrivare ad affermare questo, Vico riesamina il processo che lo ha condotto a 
soffermarsi su ciascuno di questi autori. 
Platone secondo Vico ha un limite, che consiste nel soffermarsi sulla sua sapienza 
riposta, senza trovare la chiave interpretativa dei poemi omerici, come sarà in grado di 
fare Vico nella Scienza Nuova, considerando questi testimonianze storiche di un'epoca 
antica, non riesce cioè a dare sostanza alla sua filosofia negando il nesso che questa ha 
con la storia
54
. 
All'opposto Tacito si sofferma su singole notazioni, senza riuscire ad avere una 
visione sistematica. 
Bacone arriva a comprendere molto del sapere umano e divino, però, per quanto 
cerchi una visione sistematica, una sintesi tra le scienze, non riesce a trovarla. 
Dal canto suo Grozio, raccoglie in sistema di diritto universale tutta la conoscenza 
filosofica e filologica, la storia delle cose, basata su realtà o fantasia (elementi storici 
concreti o miti), e la storia delle tre lingue, ebrea, greca e latina, pervenuteci ad opera 
della religione cristiana. Vico dice che la filologia è "storia delle lingue e storia delle 
cose" ed entrambe vanno studiate  in rapporto fra loro, perché sono congiunte
55
. 
L'uomo non è il creatore della realtà naturale ma invece di tutte quelle astrazioni che 
rimandano ad essa come la matematica, la metafisica. C'è però secondo Vico un'attività 
creatrice che gli è propria: 
<<questo mondo civile egli certamente è stato fatto dagli uomini, onde se ne possono, 
perché se ne debbono, ritrovare i principi dentro le modificazioni della nostra medesima 
mente umana>> . 
L'uomo è creatore, attraverso la storia, della civiltà umana. Nella storia l'uomo 
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verifica il pensiero del <<verum ipsum factum>> creando  così una scienza nuova che 
avrà un valore di verità al pari della matematica. Una scienza che ha come oggetto la 
realtà creata dall'uomo e che risulterà per questo più attinente al concreto rispetto a 
quella che ha per oggetto le cose delle matematiche più rivolta all'astratto. 
La storia per Vico è scienza delle cose fatte dall'uomo e, allo stesso tempo, la storia 
della stessa mente umana che ha fatto quelle cose. 
Per definire l'uomo Vico considera la sua mente, ma allo stesso modo è 
fondamentale, per comprenderlo, associarvi l'intelligenza di tutto ciò che lo riguarda nel 
suo sviluppo storico, altrimenti si rischia di fare l'errore di considerare in astratto l'uomo 
e non come realmente è. Cartesio e anche i neoplatonici, a differenza di Vico, intendono 
la ragione dell'uomo come una realtà assoluta, che nulla ha a che fare con i 
condizionamenti che l'uomo è costretto a subire come soggetto inserito dentro un 
sistema più grande di lui che lo comprende. 
Nel passo che segue della Scienza nuova si comprende quale è il rapporto che 
intercorre per Vico tra filosofia e "filologia": 
<<La filosofia contempla la ragione, onde viene la scienza del vero; la filologia osserva 
l'autorità dell'umano arbitrio onde viene la coscienza del certo... Questa medesima 
degnità(assioma) dimostra aver mancato per metà così i filosofi che non accertarono le 
loro ragioni con l'autorità dei filologi, come i filologi che non curarono di avverare la 
loro autorità con le ragioni dei filosofi
56
.>> 
Potremmo riassumere così, la filologia non é bastevole alla comprensione dell'umano 
perché questa comprensione è data dal rapporto di reciprocità che questa ha con la 
filosofia la quale ha il compito per l'autore di spiegare i fatti raccolti dalla filologia. La 
complementarietà fra filosofia e filologia porta ad accertare il vero e inverare il certo. 
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Vico, riprendendo un concezione per alcuni aspetti platonizzante, voleva indagare la 
storia alla ricerca di quelle costanti che inducono a farci comprendere che nell'azione 
storica esistono delle leggi che ne sono il fondamento come ne esistono per tutte le altre 
scienze. Riporto un passo tratto dalla Scienza nuova: 
<<Poiché questo mondo di nazioni egli è stato fatto dagli uomini, vediamo in quali 
cose hanno con perpetuità convenuto e tuttavia vi convengono tutti gli uomini; poiché 
tali cose ne potranno dare i principi universali ed eterni; quali devono essere d'ogni 
scienza, sopra i quali tutte sursero e tutte vi si conservano le nazioni
57
>>. 
La storia quindi, dice Vico, al pari delle altre scienze osserva leggi, principi 
universali che hanno un valore ideale di tipo platonico, che si ripetono costantemente 
allo stesso modo e che costituiscono il punto di riferimento per la nascita e il 
mantenimento delle nazioni. 
Considerare unicamente la mente umana allo scopo di  rintracciare le leggi della 
storia umana per Vico non è sufficiente. Si può comprendere che durante il corso degli 
accadimenti storici, la stessa mente dell'uomo abbia come un principio superiore ad esso 
che lo dirige verso fini al di là e alle volte contro quelli che loro stessi vorrebbero 
conseguire. 
Si verifica che mentre l'umanità corre dietro a fini utilitaristici e individuali, si 
realizzano invece delle conquiste di progresso e di giustizia secondo il principio della 
eterogenesi dei fini. 
Cosi recita il testo nella sua conclusione: 
<<Pur gli uomini hanno essi fatto questo mondo di nazioni... ma egli è questo mondo, 
senza dubbio, uscito da una mente spesso diversa ed alle volte tutta contraria e sempre 
superiore ad essi fini particolari ch'essi uomini si avevan proposti
58
>>. 
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La storia umana, considerata  come un prodotto umano, gli appartiene per ciò che 
riguarda la conoscenza e la guida degli eventi storici ma per il suo compiersi lo stesso 
uomo è guidato dalla Provvidenza che lo mena attraverso un cammino di preparazione 
alla storia divina.                                  
A giudizio del Vico il metodo storico dovrebbe considerare come fine l'analisi delle 
lingue dei popoli antichi. Vico dice al riguardo: 
<<I parlari volgari debono essere i testimoni più gravi degli antichi costumi de'popoli 
che si celebrarono nel tempo ch'essi si formarono le lingue
59
>>. 
Aggiunge inoltre che grazie allo studio del diritto, che di questo metodo storico è 
indispensabile strumento, si possono comprendere di questi popoli antichi gli aspetti 
rilevanti. 
Si può dire che questa analisi delle lingue costituisce il terreno dal quale come una 
pianta, vediamo nascere e  crescere  nella storia le nazioni. 
Questo metodo ha portato ad individuare  nella storia una determinante fondamentale 
del suo sviluppo che sarebbe avvenuto  attraversando tre età. 
Vico ci dice che queste tre età si caratterizzano così: 
L'età degli dei, <<nella quale gli uomini gentili credettero vivere sotto divini governi, 
e ogni cosa esser loro comandata con gli auspici e gli oracoli>> 
L'età degli eroi dove si costituiscono repubbliche aristocratiche; 
L'età degli uomini <<nella quale tutti si riconobbero esser uguali in natura 
umana>>
60
. 
La storia umana, a parere di Vico, ha inizio dopo il diluvio universale, quando gli 
uomini, (esclusi gli ebrei) erano giganti simili a primitivi bestioni e trascorrevano 
l'esistenza vagando nelle foreste in uno stato di completa anarchia. 
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Ma la Provvidenza divina la introdusse in questi uomini la paura dei fulmini e quindi, 
come cosa ad esso  collegata, il timore degli dei. 
Leggiamo insieme le parole di Vico per comprendere meglio questo passaggio: 
<<scosse e destate da un terribile spavento d'una da essi stessi finta e creduta divinità 
del cielo e di Giove, finalmente se ne ristarono alquanti e si nascosero in certi luoghi; 
ove fermi con certe donne, per lo timore dell'apparsa divinità, al coperto, con 
congiungimenti carnali religiosi e pudichi, celebrarono i matrimoni e fecero certi 
figlioli, e così fondarono le famiglie. E con lor star quivi fermi lunga stagione e con le 
sepolture degli antenati , si ritrovarono aver ivi fondati e divisi i primi domini della 
terra>>. 
L'uomo esce dallo stato di ferinità grazie a questi motivi, cioè, grazie alla nascita 
della religione, come conseguenza della paura; dalla medesima nascita della religione 
abbiamo poi le leggi del vivere ordinato (le prime );come conseguenza dell'istituzione 
delle nozze che rendono stabile per l'uomo il suo vivere grazie alla formazione della 
famiglia; grazie anche all'introduzione dell'uso della sepoltura dei morti, come aiuto 
ulteriore alla fede nell'immortalità dell'anima che distingue l'uomo dalle bestie. 
Della prima età, Vico dice non esserci abbastanza  memoria per potervi stabilire 
qualcosa di certo su cui scrivere. 
Quelli che a parer suo erano bestioni non possedevano l'uso, cioè la pratica dello 
scrivere ed  erano limitati nel parlare perché muti. Comunicavano tra loro grazie a segni 
o suoni senza articolazione. 
L'età degli eroi ebbe inizio per Vico quando le genti unite tra loro riuscirono a darsi 
reciprocamente aiuto e sostegno nella lotta per la sopravvivenza. 
Si formarono le prime città, composte da signori, eroi , che con la forza e in nome 
della ragion di stato che è nota solo a loro, imponevano il loro comando sui servi, i quali 
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servi, volendo rivendicare i propri diritti nei confronti dei signori, assistevano al sorgere 
di Stati aristocratici, formati dagli stessi signori che si erano organizzati in ordini 
nobiliari. 
Gli Stati aristocratici sono la caratteristica  di questo secondo periodo della storia 
umana. In questa seconda età, dove Vico dice che molto importante è la fantasia, nasce 
il linguaggio che è all'inizio appunto mitico e poetico. 
Infine abbiamo la conquista che i servi riescono ad avere del riconoscimento dei loro 
diritti civili. Questo dà luogo alla cosiddetta età degli uomini e alla formazione di stati 
popolari basati sul <<diritto umano dettato dalla ragione umana tutta spiegata>>. 
Nascono così stati che non è detto che siano democratici, possono aversi anche delle 
forme di governo monarchiche, l'importante è che rispettino << la ragione naturale, che 
uguaglia tutti>>. Per Vico questa legge delle tre età rappresenta la <<storia ideale eterna 
sopra la quale corrono in tempo le storie di tutte le nazioni>>. Tutti i popoli, ciascuno in 
maniera diversa rispetto all'altro, hanno rispettato questa legge durante il loro corso 
storico. 
Questa legge inoltre non è solo delle genti, ma costituisce un modello di norma 
valido per ogni uomo che sviluppando il proprio percorso di crescita passa dal primitivo 
stadio del senso durante la sua infanzia, procede poi, con lo sviluppo della  propria 
fantasia, durante la fanciullezza, giungendo, infine, alla ragione nell'età adulta. 
Così leggiamo nella Scienza nuova: 
<<Gli uomini prima sentono senza avvertire; dappoi avvertiscono con animo perturbato 
e commosso, finalmente riflettono con mente pura>>
61
 . 
Per Vico nella storia, nonostante le violenze e le turbolenze, sussiste un ordine, ed 
anche un regolare sviluppo, che è dovuto  alla costante azione della Provvidenza. 
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La Provvidenza, infatti, infonde, nell'agire dell'uomo una forma di verità che si 
presenta in modo diverso nelle diverse età. Nelle prime due età il vero è inteso come 
certo. Infatti: <<gli uomini che non sanno il vero delle cose procurano d'attenersi al 
certo, perché non potendo soddisfare l'intelletto con la scienza, almeno la volontà riposi 
sulla coscienza>>
62
. 
L'uomo giunge a questa conclusione grazie ad un rilievo fatto sul  senso comune, su 
ciò che è condiviso da tutti e non per mezzo di rivelazione. 
Per questo ritroviamo Vico che ci dice esistere un : <<giudizio senz'alcuna 
riflessione, comunemente sentito da tutto un ordine, da tutto un popolo, da tutta una 
nazione o da tutto il genere umano>>. 
Nella seconda  delle tre età della storia e dell'uomo di Vico, l'aspetto della fantasia 
rimane il più importante ; questo sapere  è definito poetico. 
Del linguaggio di questa età, che rimane il più simile al linguaggio della poesia, 
distante quindi dal razionale, Vico dice così: <<alle cose insensate dà senso e passione, 
ed è proprietà dei fanciulli di prendere cose inanimate tra le mani e, trastullandosi, 
favellarvi, come se fussero, quelle, persone vive. Questa degnita' filologica-filosofica ne 
appruova che gli uomini del mondo fanciullo, per natura, furono sublimi poeti.>> 
(Degnità XXXVII). 
Se l'obbiettivo era quello di indagare la storia dei popoli antichi, dice Vico, studiare i 
miti che questi popoli hanno espresso nella loro cultura è quello che rimane per noi di 
maggiore utilità. 
I miti sono delle verità elaborate dagli antichi, i quali, incapaci di esprimersi 
razionalmente, utilizzavano universali fantastici che, con l'aspetto di poesia, 
presentavano modelli ideali universali. 
                                                     
62
 Op. cit., cv. 137. 
55 
 
Un esempio di questo sono i miti greci antichi, i quali non dissero in maniera 
razionale cosa potesse essere definito con la parola prudenza, ma parlarono di Ulisse, 
modello universale fantastico di uomo prudente. 
Sulla poesia Vico dice che è autonoma come forma espressiva differente dal 
linguaggio tradizionale. Tropi e metafore, come pure la metonimia e le sineddoche ecc. 
sono state considerate in modo sbagliato. Si pensava fossero forme di abbellimento del 
linguaggio razionale di base. Invece la poesia è una forma di espressione naturale e 
originaria i cui tropi sono: <<necessari modi di spiegarsi di tutte le prime nazioni 
poetiche>>. La poesia ha una funzione rivelativa, custodisce le prime immaginate verità 
dei primi uomini. Il linguaggio poetico non venne fissato in origine da alcuna 
convenzione, questo per il semplice motivo che il linguaggio poetico sorge 
spontaneamente e non si presta ad un uso tecnico. Dal momento che il linguaggio e i 
miti formano la cultura originaria e spontanea di tutto un popolo, Vico giunge alla 
discoverta del vero Omero, il quale è non il singolo autore dei suoi poemi, ma 
l'espressione del patrimonio culturale di tutto il popolo greco. È di parere contrario 
rispetto alla platonica opinione su Omero filosofo <<fornito di una sublime sapienza 
riposta>>. Croce stesso nel suo volume titolato <<La filosofia di Giambattista Vico>> 
riconosce che questo autore afferma la totale indipendenza dell'arte e della poesia 
rispetto alle altre attività concernenti l'attività spirituale. Dallo stesso libro di Croce 
sopra citato riporto un passo su Vico e il suo concetto poetico. 
"[Vico] criticò tutt'insieme le tre dottrine della poesia com'esortatrice e mediatrice di 
verità intellettuali, come cosa di mero diletto, e come esercitazione ingegnosa di cui si 
possa senza far danno fare a meno. La poesia non è sapienza riposta, non presuppone 
logica intellettuale, non contiene filosofemi: 
i filosofi che ritrovano queste cose nella poesia , ve le hanno introdotte essi stessi 
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senza avvedersene. 
La poesia non è nata per capriccio, ma per necessità di natura. 
La poesia tanto poco è superflua ed eliminabile, che senza di essa non sorge il 
pensiero: è la prima operazione della mente umana". 
Qui di seguito è il passo di Vico su Omero filosofo. 
<<Farsi intendere dal volgo fiero e selvaggio (qual era quello dei tempi d'Omero) non è 
certamente (opera) d'ingegno addomesticato ed incivilito da alcuna filosofia. Nè da un 
animo da alcuna filosofia umanato ed impietosito potrebbe nascer quella truculenza e 
fierezza di stile, con cui descrive tante, sì varie e sanguinose battaglie, tante sì diverse e 
tutte in istravaganti guise crudelissima spezie d'ammazzamenti, che particolarmente 
fanno tutta la sublimità dell'Iliade>>
63
. 
Nella sapienza antica si trovano le regole che è giusto seguire per fare dei popoli 
civili, che nel rispetto appunto di principi di giustizia e ordine vivano in pace. Di questi 
principi che variano a seconda di ciò che li forma, diciamo che possono in un caso 
essere espressi dal senso, oppure riflettere più del lavoro della fantasia in un altro, ed 
anche come altra possibilità essere il risultato di un  ragionamento. 
Per fare un esempio, possiamo dire che la sapienza, la verità, la si ritrova con un 
volto diverso nella storia, ma essa in quanto verità eterna è più grande della stessa storia 
che di volta in volta ne assume la forma nella realtà concreta. 
La verità della storia è una verità metafisica nella storia. 
Vico parlando della storia ci fa sapere che nella storia si attua la mediazione tra 
l'agire dell'uomo e quello di Dio secondo  criteri che potremmo cosi ripetere: nel fare 
umano si manifesta il vero divino e il vero umano si realizza tramite il vero divino: la 
Provvidenza, come legge trascendente della storia, opera attraverso e nonostante il 
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libero arbitrio dell'uomo. 
Questo non porta come conseguenza che la storia segua  necessariamente un  suo 
corso, perché è vero allo stesso tempo che la Provvidenza utilizza strumenti umani, i 
meno complessi e meno sofisticati, al fine di costituire un ordine, ma in ultimo pero 
rimanda sempre alla decisione dell'uomo, che è libero di scegliere cosa fare e cosa non 
fare. 
La storia al contrario di quel che pensano gli stoici e gli epicurei ( i quali negando la 
Provvidenza, si abbandonano al fato i primi e al caso i secondi) si sviluppa tenendo 
conto della libera volontà degli uomini che, con  i ricorsi, possono infino giungere a 
farla regredire: 
<<Gli uomini prima sentono il necessario; dipoi badano all'utile; appresso avvertiscono 
il comodo; più innanzi si dilettano nel piacere; quindi si dissolvono nel lusso; e 
finalmente impazzano in istrapazzar di sostanze>>
64
. 
A questa possibilità di dissoluzione delle nazioni ci pensa la Provvidenza che alle 
volte permette la  regressione nella barbarie, dalla quale nascerà un nuovo corso storico 
che ripercorrerà, andando verso una più approfondita consapevolezza, la strada già fatta 
in precedenza. 
È proprio quando si è arrivati all'età della ragione che abbiamo  il problema del 
progresso storico; si vorrebbe infatti che questo provvedesse a garantire l'ordine civile. 
Al momento in cui si afferma che la tutela della Provvidenza  si è imposta agli uomini 
nei due stadi precedenti, abbiamo che questa debba ricercare il consenso della  
<<ragione tutta spiegata>> la quale adesso viene a sostituirsi alla religione: <<così 
ordenando la provvedenza: che non avendosi appresso a fare più per sensi di religione 
(come si erano fatte innanzi) le azioni virtuose, facesse la filosofia intendere le virtù 
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nella lor idea>>
65
. 
La ragione potrebbe, anche attraverso la filosofia, che rimane a custodia della legge 
ideale del vivere civile, esprimersi con il giudizio liberamente, ed imbattersi o 
nell'errore o nell'incredulità per cui: <<si diedero gli stolti dotti a calunniare la verità>>. 
La ragione non dà vita alla verità, visto che non può distaccarsi completamente dal 
senso e dalla fantasia, che altrimenti rimarrebbe ai nostri sguardi una cosa astratta e 
vuota. Il fine che ha la  storia non dovrebbe essere lasciato quindi solo alla ragione, ma 
alla sintesi armonica di senso, fantasia e razionalità. La ragione si alimenta per ispirarsi 
dalla verità divina per cui la storia viene fatta sì dagli uomini, ma la mente umana da 
sola non è in grado di compiere scelte veramente corrette, per questo ha bisogno della 
Provvidenza che gli indichi la verità. La filosofia è venuta dopo la religione ma non l'ha 
sostituita, anzi è suo il compito di custodirla: 
<<Da tutto ciò che si è in quest'opera ragionato, è da  finalmente conchiudersi che 
questa scienza porta indivisibilmente seco lo studio della pietà e che, se non siesi pio, 
non si può daddovero esser saggio>>
66
. 
Tra gli otto letterati napoletani invitati Vico fu l'unico ad aderire al Progetto ai 
letterati d'Italia per scrivere le loro Vite, del signor Co. Giovannartico di Porcìa. 
Quando, intorno al 1723, inviava il manoscritto dell'Autobiografia (per noi perduto), il 
filosofo napoletano era già noto ai letterati italiani e citato in un interessante carteggio 
del Porcìa con Ludovico Antonio Muratori e Antonio Vallisnieri
67
. Ad essere coinvolto 
fu anche l'abate Antonio Conti che manifestò grande interesse per la ristampa veneziana 
della Scienza nuova, così suscitando l'attenzione di Vico che in lui vide uno studioso di 
fama europea in grado di diffondere l'opera fuori dei confini nazionali. La proposta di 
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scrivere un'autobiografia giungeva propizia, perché, negli anni della stesura della 
Scienza nuova prima, alla sua consacrazione intellettuale giovava il poter ripercorrere le 
tappe della formazione filosofica. Il taglio del racconto autobiografico è storico-
filosofico, aggettivi che Vico utilizza come sostantivi in contesti distinti ma in una 
coerente dimensione di confronto e di polemica con Cartesio e il cartesianesimo 
meridionale del suo tempo. 
L'autobiografia, come sappiamo, esprime un genere di scrittura il cui autore parla di 
sé e della sua vita, come è spiegato dall'etimologia con i vocaboli greci autos bios e 
graphe. Se l'uso del termine viene fatta risalire a una recensione di un libro di D'Israeli 
(inserita nel  <<Montly Review>> del  1797) e successivamente proposta tra Ottocento 
e Novecento grazie agli studi di Georg Misch e del suo maestro Dilthey (che così si 
esprimeva parlando della biografia: la <<forma più alta e più educativa attraverso cui 
affrontiamo la comprensione della vita>>), ne esistono molti ed anche abbastanza 
conosciuti, i modelli della cultura moderna prima di Vico: dal Tasso al Marino, dal  
Petrarca al Cellini fino a quegli scritti di filosofia realizzati da pensatori come, Cardano 
e Bruno, Montaigne e Pascal, Campanella e Cartesio fino al Rousseau delle 
Confessions, tutti ideati pensando al confronto, esplicito o implicito, con un ideale 
modello archetipo di matrice religiosa che coinvolge, soprattutto, gli exempla di 
Agostino e Ignazio di Loyola
68
. 
Nella Napoli di Vico la scrittura autobiografica di valore filosofico richiama le 
istanze del cartesianesimo fisico che, nel 1693, spingono un medico, Leonardo di 
Capua, a scrivere la Vita di Andrea Cantelmo, riconoscendo che <<sempre è di più forza 
negli animi de gli huomini l'interesse proprio che il riguardo della pubblica utilità>>. 
Vico e il vichismo giuridico meridionale ha intuizioni originali, come quella di voler 
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introdurre una storia biografica di ceto (forense)  attraverso una forma di trasmissione 
privata del testo manoscritto, tra memorialistica ed erudizione giuridico-politica che 
giunge fino a Giannone. Proprio sull'autore Dell'Istoria civile del Regno di Napoli 
(1723) è utile soffermarsi, per renderci conto che, al di là della reciproca diffidenza, 
quello che conta è il contesto culturale comune e l'importanza degli interlocutori; in 
primis, Lucantonio Porzio e Domenico Aulisio, quest'ultimo secondo Giannone da 
ritenersi lo studioso che dalla concezione astratta dello ius si dedicherà poi alla 
storiografia giuridica dei tempi bassi dell'epoca di Costantino, di Teodosio il giovane e 
di Valentiniano III
69
. In Vico è degno di attenzione il riferimento dell'autore Delle 
Scuole Sacre all'ambito medico (in particolare al Porzio) e destinatario del saggio 
vichiano De equilibrio corporis animantis, quest'ultimo scritto per l'urgente bisogno di 
una riflessione sulla moderna scienza dell'uomo e sulla meditata consapevolezza della 
pluralità dei saperi del suo tempo. Il primo significato dell'opera autobiografica del 
Vico, non risiede nel desiderio di raggiungere, grazie ad essa obbiettivi personali, da 
parte del suo autore. Ma nella volontà di fare parte di un progetto di carattere nazionale 
voluto dal letterato e nobile friulano Giovanartico di Porcía che aveva il proposito di 
convincere i pensatori da lui scelti e contattati a narrare le <<più esatte circostanze, e 
minute>> della loro vita intellettuale, i progressi da loro compiuti e le delusioni vissute 
per ostacoli interni alla ricerca oppure per errori e ripensamenti forzati ma necessari alla 
complessità del lavoro svolto
70
. 
Non doveva quindi scrivere di sé parlando come di un soggetto considerato nella sua 
individualità e slegato dal contesto, ma il biografo di se stesso doveva fornire notizie a 
proposito della propria nascita e il proprio percorso di studi, <<dalla Grammatica (...), 
ascendendo di Arte in Arte, di Scienza in Scienza>>, mettendo sotto accusa <<gli abusi, 
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e i pregiudicj delle scuole, e de' loro Maestri >> o facendo le lodi della  <<  loro sana 
dottrina >>. Oltre a questo era doveroso, aprire un confronto  con i risultati del 
confronto sul tema della cultura contemporanea, dando la precedenza ad una ricerca 
storica dei processi teorici più importanti, per abbandonare le <<catene dell'amor propio 
e (...) da ogni privata passione >>. L'obbiettivo era quello di documentare un insieme 
variegato di percorsi formativi individuali, per costruire un << trattato universale pratico 
(...) di ogni genere di letteratura>>, una specie di enciclopedia pedagogica, un manuale 
per la formazione del savant di primo Settecento, già auspicato da Leibniz in una lettera 
del 1714 a L. Bourguet in contatto diretto con l'abate Antonio Conti e gli altri studiosi 
veneti
71
. La nuova Raccolta di Vite del Porcía era un segno del bisogno urgente di fare 
della storia della letteratura non più un'occasione agiografica ma un motivo di studio su 
esperienze intellettuali diverse, che venivano fatte conoscere per <<giovare a una intera 
Nazione>>
72
. La stessa collocazione editoriale del Progetto nella Raccolta d'opuscoli 
scientifici e filologici, curata, nel 1728, dal Calogerà è significativa, perchè essa mette a 
disposizione saggi, note e notizie sulle scienze dell'uomo e della società. Gli eruditi e i 
letterati che prendono parte dall'estate del 1721 (Bacchini e Maffei, Vallisnieri e 
Calogerà, Conti, Lodoli e Muratori) sono accomunati da un impegno filosofico e 
letterario nuovo che può dirsi notevole per la sua concretezza dei risultati. Indirizzato ad 
accogliere unendo il più largo numero di savants, ad essere fruito da settori sempre 
maggiori di pubblico e di società, secondo un esempio, quello muratoriano dei Rerum 
italicarum scriptores che immagina l'italica repubblica delle lettere. Seguendo il 
modello delle fonti moderne, in primis sull'autore Bacone del De dignitate et 
augumentis scientiarum (1623) e del Discours de la méthode di Descartes (1637),  il 
progetto nasce dal tanto cercato e desiderato libero confronto avverso ad ogni verità 
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incontestabile ed inconfutabile dottrinale e filosofica, compiuto per cambiare 
adattandole ai tempi oramai mutati, le diverse e distanti istituzioni, la Chiesa e gli Stati, 
le Università e le Accademie
73
. La scelta risulta essere quella 
di un impegno comune, di un'azione coordinata di gruppo, espressione di un progetto 
di riforma alternativo alle riconosciute pratiche dei gesuiti e alla cultura 
controriformistica, che sono ancora incoraggiate e difese dalla Curia romana. Questa 
riesce nella propria opera di persuasione di noti studiosi coinvolti (Muratori, Vallisnieri 
e Lodoli) a rinunciare alla consegna dei propri resoconti autobiografici. La Vita scritta 
da se medesimo di Vico, è un racconto autobiografico, di carattere storico-filosofico, 
termini che il suo autore utilizza per spiegarsi in due ambiti fra loro differenti: in un 
caso egli afferma di aver scritto la propria vita <<con ingenuità dovuta da istorico>>, e 
nell'altro caso riconosce di narrare e scrivere da <<filosofo>>.  L'opposizione era in 
primo luogo rivolta a Descartes che nel suo Discours aveva dato una costruzione 
pseudo-autobiografica, aprioristicamente volta a tessere le lodi della propria <<filosofia 
e matematica>>
74
. Egli denigrava le discipline storiche, filosoficamente impegnato da 
ragioni speculative, concentrato soltanto sul proprio monologo logico e discorsivo. Il 
primo piano è conquistato non dalle condizioni storiche del soggetto ma da quel primo 
giorno in cui si decide di entrare in se stessi, dal primo atto creatore di una vita 
indipendente, tradotta anche stilisticamente dal passaggio d'uso di una forma verbale al 
passato in quella nuova, tutta dominata dall'ansia del presente
75
. Con ciò, il tempo 
(platonico) ideale si traduce in un processo di crisi e di rigenerazione che parte dal 
dubbio e giunge alla svolta della conoscenza di sé. La ricerca si affida alle capacità 
raziocinanti di un homme de bon sens, attento a capire metodologicamente la cose che 
                                                     
73
 Ibidem. 
74
 Op. cit., p.11. 
75
 Ibidem. 
 
63 
 
gli si presentano e a comprenderle con ragionamenti semplici e autonomi niente affatto 
dipendenti da opinioni altrui o dalla sapienza tradizionale
76
. Cartesio orientava a una 
verità senza storia che identificava l'errore in un passato intellettuale da scordare senza 
dare al lettore nessuna informazione circa le fasi e gli ostacoli del suo itinerario. Si 
trattava invece, per Vico di circoscrivere storicamente il senso di un'esperienza,  il 
procedere tortuoso e tragico di una vita cui incombe la minaccia dell'errore e della 
caduta, da narrare, quindi <<fil filo e con ischiettezza la serie di tutti gli studi (del Vico), 
perché si conoscano le proprie e naturali cagioni della sua tale e non altra riuscita di 
letterato>>
77
. Il passo è importante non solo per la sua risolutezza con la quale Vico si 
oppone al filosofo francese per la <<ischiettezza>> opposta all' <<astuzia>>, per 
quell'<<ingenuità>> che significa fedeltà al dato storico e non costruzione artificiale 
come egli ritiene abbia fatto Descartes, al punto da finalizzare l'autobiografia alla 
coerenza con le ragioni della propria filosofia. Ma la metafora del fil filo (presente 
anche nella biografia del Muratori) sottende una concezione del tempo unilineare in un 
sistema ciclico, coerente con lo scopo di far emergere una continuità di vocazione 
nonostante e attraverso le cesure e le interruzioni mai rinnegate, anzi riprese come 
momenti dialettici di un fare continuo e, insieme, di un passato che non si rinnega mai
78
. 
Il rapporto tra scrittura e passato mette al centro dell'autobiografia il senso 
dell'esperienza vissuta, razionalizzando quel passato nella totalità dell'itinerario 
biografico. Questo lo si ritrova nell'uso dei verbi al passato remoto (<<ritruovò>>) per 
indicare una soluzione al tema dei principi della poesia e al passato prossimo rispetto ad 
altri che <<hanno finor creduto>>: 
E 'l poco compiacimento del libro del Verulamio, ove si da a rintracciare la 
sapienza degli antichi dalle favole de'poeti, fu un altro segno di quello onde 
il Vico, pur nell'ultime sue opere, ritruovò altri princípi della poesia di quelli 
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che i greci e i latini e gli altri dopoi hanno finor creduto, sopra cui ne 
stabilisce altri di mitologia, co' quali le favole unicamente portarono 
significati storici delle prime antichissime repubbliche greche, e ne spiega 
tutta la storia favolosa delle repubbliche eroiche
79
. 
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III. Il Metodo degli studi del nostro tempo. 
 
Sin da giovane, Vico, mostrò qualità che lo ponevano al di sopra della sua condizione 
di ragazzo, qualità, che, dopo essere state acquisite, come facenti parte della propria 
individualità, lo spinsero ad abbandonare il consueto corso di studi, prima di averlo 
terminato. Scelse comunque di impegnarsi nello studio da autodidatta. Il dover stare da 
solo per immergersi dentro se stesso, e giungere, in tale maniera, a  trovare soluzioni ai 
problemi che costituiranno di volta in volta l'oggetto delle sue ricerche, diverranno suoi 
aspetti  peculiari. L'impegno e l'ingegno che Vico possiede viene da lui speso per fare 
emergere la sua condizione di pensatore e ricercatore. Dobbiamo ricordare della sua 
iscrizione  alla facoltà di legge  della Università, voluta da suo padre che aveva 
intenzione di farne un uomo di legge. Questa era l'aspirazione di ogni piccolo borghese 
napoletano. Il momento era di  notevole importanza per l'avviamento della cultura 
scientifica napoletana. Era trascorso poco più che mezzo secolo, durante il quale, la vita 
intellettuale non produceva nuovi stimoli, che al contrario si ebbero prima di tale 
periodo , con Telesio e Bruno,  Della Porta e Campanella. Di nuovo come allora il 
pensiero napoletano si era risvegliato e questo  partecipava attivamente alle vicende 
della cultura europea
80
. Scienziati fra i quali  Leonardo di Capua e Tommaso Cornelio, 
considerati anche buoni letterati, avevano fatto conoscere i propri concittadini dell'opera 
di Cartesio e Gassendi, di Hobbes e Locke, di Spinoza e Malebranche, ed altri minori 
scienziati, pedagogisti, polemisti, ecc. Questa informazione produsse da parte dei 
giovani un desiderio di conoscere le nuove dottrine, e alcuni di loro divennero sensisti, 
materialisti, atomisti, sorridendo o in maniera sfacciata sghignazzando dei dogmi 
religiosi, provocando gli uomini all'antica con audaci negazioni della provvidenza, 
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dell'immortalità dell'anima, della remunerazione o castigo nell'oltretomba, ecc. In 
Francia si diceva a quel tempo che  Napoli annoverasse orami circa 30000 
<<ateisti>>
81
. 
In ogni caso, sappiamo che l'autorità ecclesiastica si mise in moto per arrestare il 
fenomeno. Vennero messi sotto processo alcuni giovani studenti, e fra loro c'erano 
anche degli amici del Vico. Loro uscirono abbastanza bene dalla situazione che si era 
creata, grazie soprattutto alla gran parte della cittadinanza  che era stata messa in 
allarme dai loro parenti, che appartenevano ad un condizione sociale di notevole 
importanza. Non abbiamo notizie  di come Vico si sia comportato in quella circostanza. 
L'amicizia con quei giovani, fatti arrestare dal Santo Ufficio, e la dichiarazione fatta 
in una lettera del 1725 ci confermano che egli non fu estraneo a quelle loro imprudenze 
intellettuali. Dobbiamo inoltre aggiungere che gli anni in cui vennero fatti quei processi 
coincidono col suo allontanamento da Napoli: col pretesto della gracilità della salute 
(ch'effettivamente non ebbe mai in abbondanza) egli accettò l'offerta di recarsi come 
precettore in una famiglia nobile, nel paesello cilentano di Vatolla
82
. 
Quel soggiorno di circa sette anni, interrotti nonostante tutto da frequenti soggiorni 
nella capitale, giovò doppiamente al Vico: perché gli permise di sottrarsi ad ogni 
eventuale implicazione nel processo dei suoi amici, e perché gli permise di potersi 
dedicare in una maniera migliore ai suoi doveri intellettuali e morali
83
. Anche s'egli non 
si separò dalla cultura contemporanea così come ci racconta la Vita scritta da lui stesso 
nel 1725, poté più serenamente e acutamente valutare la gravità del pericolo corso 
nell'imbrancarsi così, senza troppo riflettere, fra i troppo leggeri e superficiali suoi 
coetanei; pericolo più per il suo pensiero che avrebbe potuto diventare la ripetizione  di 
dottrine e principi che erano da lui stesso considerate già vecchie e, ad ogni modo, 
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bisognose di una totale rimeditazione. Da qui, da questa riflessione, Vico, prese in 
considerazione la possibilità  di farsi << autodidascalo>>, maestro di sé stesso, andando 
alla ricerca di  maestri non  fra i contemporanei, ma fra i grandi  spiriti di più antiche 
età, nel mondo della classicità greco-romana, e in quello della nuova classicità 
dell'Umanesimo e del Rinascimento
84
. 
Si impegnò quindi nello studio dei migliori autori latini, con lo scopo di ottenere uno 
stile e una lingua pura ed elegante: ma con questi stessi abiti linguistico-stilistici egli 
acquisì un gusto della classicità romana che gliela fece divenire come l'esemplare 
perfetto dell'umana civiltà, specialmente nel campo delle vicende politiche, sociali, 
giuridiche e religiose
85
. 
Si era nel frattempo laureato in diritto; e tornato verso il 1696 definitivamente da 
Vatolla a Napoli, si sentì in quella città senza punti di riferimento e legami importanti. 
Non era più intenzionato ad aderire alle idee di moda al tempo, cioè quelle di 
razionalisti e sensisti, cartesiani e gassendisti, applicato al culto letterario di Cicerone e 
a quello speculativo di Platone e dei platonici del Rinascimento. Si riteneva non adatto 
all'esercizio della pratica forense e quindi decise di darsi all'insegnamento. Nel 1698 
vinse il concorso per la cattedra di retorica nell'università, che veniva retribuita con il 
basso compenso di cento ducati all'anno, e l'anno successivo iniziò ufficialmente il suo 
lavoro di maestro, portandolo avanti con dignità per tutta la vita
86
. 
Nonostante la modesta remunerazione, che lo obbligava a tenere una scuola privata, 
e nonostante la bassa stima in cui era tenuto, a causa dei mediocri suoi predecessori, 
l'insegnamento assunto costituiva per Vico quello per cui era importante dedicare,  con 
semplicità, impegno e attenzione. 
Il compito non era da poco: la ventata di modernità aveva così energicamente 
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cancellato e introdotto energie nuove nel mondo intellettuale napoletano, ma aveva 
prodotto anche dei problemi: decadenza degli studi umanistici, e, in generale, della 
disinteressata cultura che apparisse fine e ricompensa di se stessa, frettolosità degli studi 
medi che portava alla sola specialità degli studi scientifici e professionali: in una parola, 
il primo avvertirsi di quel tecnicismo e specialismo che avrebbero cambiato la cultura 
moderna
87
. 
Il Vico si mostrò pronto a dare battaglia, credendo nella assoluta pienezza di 
perfezione spirituale della cultura, che avrebbe dovuto essere professata dai maestri 
senza ricercare un proprio utile e  accolta dai discepoli. Fra i doveri dell'insegnamento 
universitario di retorica, che del resto era una specie di corso di cultura letteraria 
generale per i giovani che dovevano iscriversi alle facoltà di diritto, medicina e teologia, 
c'era quello di inaugurare l'anno accademico con una pubblica orazione o prolusione. Il 
Vico approfittò di questa occasione per dichiarare con coraggiosa franchezza il suo 
pensiero, e affrontare le male abitudini scolastiche alle quali si era abituati
88
. 
Esaminando le sei orazioni  inaugurali, che costituiscono l'introduzione più adatta per la 
comprensione del De ratione, seguendo la medesima esposizione lasciataci da Vico 
nella sua Vita, ci accorgiamo sin da subito della qualità letteraria, come la grandezza del 
pensiero di questo autore, quando esamina lo stato della cultura scolastica 
contemporanea. Reagisce contro la maniera della letteratura secentesca, da Comenio al 
Locke giudicata da lui troppo preoccupata di essere influenzata dall'esterno ed inoltre 
troppo pedestre. Ha parole di sicura, veemente adesione nella potenza illuminatrice 
della ragione che leva l'uomo fino al limite della potenza divina. Dopo il Bruno e il 
Campanella, e prima del Lessing e del Fichte, nessuno ha ripetuto con lo stesso accento, 
all'uomo, convincendolo che poteva far diventare della propria mente, come regola, per 
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esaltare la sua  umana dignità
89
. La prima orazione, letta il 18 ottobre 1699, per questo 
aspetto, ne costituisce l'esempio più coraggioso e appassionato e convinto di tutta la 
produzione vichiana. È intitolata Suam ipsius cognitionem ad omnem doctrinarum 
orbem brevi absolvendum maximo cuique esse incitamento (la cognizione di se stesso è 
di massimo incitamento a percorrere rapidamente tutto il corso degli studi). 
L'ammonimento socratico del conosci te stesso qui non è solo ammodernato e 
assimilato al cartesiano cogito ergo sum, ma è divenuto un principio di sublimazione 
della mente umana fino a un grado divino: << Prova la mente umana in via di 
proporzione essere il Dio dell'uomo, come Iddio è la mente del tutto >>
90
. 
Chi sappia guardarsi dentro, troverà i segni della sua  origine e destinazione alle cose 
divine. Son questi semi di fiamma, i quali, a saperli opportunamente stimolare o colpire, 
rendono splendore di luce inarrivabile dice il Corsano, col dominio speculativo e pratico 
dell'universo, con giganteschi avanzamenti di conoscenze e scoperte, con l'infinita 
potenza di penetrazione e diffusione del sapere, con l'impeto generoso della fantasia 
creatrice. È questa che foggia per gli dei o per gli eroi un mondo d'inalterabile 
luminosità, in cui collocare quelli che per l'uomo stesso molto pensarono e operarono
91
. 
Esaltato l'uomo, è anche esaltato il fanciullo, con un impeto di ottimistica fiducia 
nelle naturali predisposizioni, nella immancabile certezza dei risultati che, rompendo 
ogni pigro compiacimento e acquetamento, ha il valore d'una inflessibile rivendicazione 
della dignità umana. Il fanciullo che compie nei primi anni della vita un gigantesco 
sforzo d'apprendimento e di ampliamento dell'orizzonte mentale, che cosa non riuscirà a 
fare, se lo si saprà riportare a quell'incorrotto vigore e ardore dei primi anni? Idealismo 
e illuminismo si saldano con un fermo realismo, che, sapendo di non chiedere altro che 
quel che il fanciullo può dare, lo chiede in modo deciso. 
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Nelle cinque orazioni che seguono a questa l'interesse del Vico si sposta dalla natura 
alla cultura, dalla naturale energia che promana come da una fiamma che viene agitata, 
al fermo, ordinato, ben disposto e ben ornato mondo della humanitas
92
. 
La cultura è considerata come una città, con le sue leggi e sarà considerato stolto chi 
non avrà saputo ottenere il massimo guadagno nel farne parte. Ogni aspetto della vita 
sociale è considerato vano e il solo interesse è per la vita letteraria che si allontana da 
ogni forma di interesse e passione. Riprende vita così l'ideale umanistico 
dell'educazione di Erasmo, con la serena fiducia che deriva dall'illuminazione culturale, 
nel considerare il libro quasi un oggetto di culto, nel  quale si racchiude e si conserva la 
tradizione spirituale dell'insegnamento letterario che eleva gli animi. 
 Solo la sesta orazione a differenza delle altre aggiunge una nota diversa,  che non 
rassicura, per questo troppo convinto e perduto abbandono alla inesauribile suggestione 
della humanitas. Il Vico riporta alla memoria il dogma della caduta, del peccato 
originale e dello stato di corruzione che essa portò e descrive un quadro cupo delle 
divisioni e discordie cui gli uomini furono condannati per avere perduto la primitiva 
unità della lingua e della intelligenza
93
. Questa però è una modalità, già adoperata dal 
Comenio per esaltare i benefici dell'insegnamento linguistico, che riporta con arte e 
dottrina ciò di cui la natura non ha provveduto; rimane quindi un nuovo riconoscimento 
della possibilità di riacquisire la salute da parte di questa umanità per opera della 
saggezza letteraria, della educazione umanistica, così come era stata già professata dai 
grandi letterati del Cinquecento, soprattutto da Erasmo, che vi avevano trovato rifugio 
contro lo spietato furore teologico dei riformatori. 
94
 
Nelle sei Orazioni inaugurali pare che il Vico, preoccupato nella costruzione del suo 
ideale letterario, non volesse venire in polemica con qualunque seguace di correnti 
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filosofiche e pedagogiche differenti dalla sua, o addirittura ad essa contrastanti. Cartesio 
e Spinoza e Hobbes e Malebranche sono trattati da Vico con rispetto:  ciò che lui cerca 
di fare è conciliarli fra loro, e con il suo idealismo platonico-ciceroniano.
95
 
Ma ad un certo punto, e cioè verso il 1707, si rese conto che era giunto il momento di 
cambiare tono e prendere un atteggiamento più deciso rispetto alle grandi dispute 
dottrinali, sul metodo della scienze e dell'educazione, sulla lingua e sull'arte, sul diritto e 
lo stato; e in ultimo esisteva un altro contrasto rilevante, quello etico-religioso, quello 
tra gisnsenistie probabilisti, che dalla Francia era giunto fino a Napoli. A questo punto  
il Vico si rende conto che non era più possibile tenere quell'atteggiamento di riserbo, 
senza mettere in pericolo le sorti della sua amata disciplina, del suo amato Cicerone, 
maestro non solo di ricca eloquenza, ma anche di notevole dignità nel vivere.
96
 
Voci se non contrarie, comunque di  compatimento per l'impegno da lui messo a 
favore di una causa, che aveva perso di valore stavano sicuramente circolando per 
Napoli. 
E si sa bene che i tempi non erano  favorevoli per l'insegnamento umanistico, che, 
escludendo i gesuiti, era oggetto di critiche da parte di tutti i rinnovatori del pensiero 
filosofico e di quello pedagogico-didattico: o in nome dell'evidenza razionale professata 
dal cartesianesimo o in nome dell'evidenza sensibile, su cui si basavano sia l'empirismo 
hobbesiano, gassendista e lockista, era ormai stato tagliato il fondamento autoritario e 
tradizionalista ch'era alla base dell'educazione umanistica. 
Ad ogni modo, bisogna rilevare che la minaccia più pericolosa non era costituita 
dal cartesianesimo vero e proprio, nonostante che con forte rigore chiedesse la più e 
semplice verità, come invece nel combinare ragioni e conoscenze in una esatta e 
continua concatenazione. 
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Chi aveva portato il cartesianesimo a diventare un arma temibilissima contro la 
retorica era stato il portorealismo (o giansenismo). 
Questo, che era guidato da proprie preoccupazioni religiose, vedendo ovunque il 
pericolo della corruzione e del peccato umano, aveva trovato nel chiaro rigore 
dell'analisi e della deduzione cartesiana il metodo più giusto per condurre le coscienze a 
vedere chiaro in sé, e a condannare così senza appello desideri e passioni e impulsi 
naturali. 
In definitiva il rigorismo logico-matematico era divenuto nelle mani dei giansenisti 
un espediente polemico, per affermarsi e sopprimere tutto ciò che è contrario al 
razionale.
97
 Questa disciplina, che i sofisti greci avevano disciplinato, era sempre stata 
vista come un'arte, che consentiva attraverso espedienti di suggestione e seduzione 
semirazionale di portare gli animi di chi ascoltava ai fini voluti. I giansenisti 
consideravano questo modo di vedere un pericolo dal momento che vedevano in quegli 
espedienti una minaccia e volevano annullarne l'efficacia ad ogni costo. Essi volevano 
distinguere così cose diverse. Dicevano, o ragione o passione, o verità o errore, o virtù o 
vizio, o giustizia o inquità. Per lo stessa ragione per la quale nelle dispute letterarie essi, 
e i loro seguaci, domandavano una letteratura fatta interamente di cose e di pensieri, 
senza aggiunta di decorazioni, senza quell'abbondanza di immagini, di metafore, di 
concettose e argute eleganze che avevano avuto nella poesia e nella prosa secentesca la 
stessa funzione decorativa degl'innumerevoli elementi decorativi tipici del barocco.
98
 
Vico prende le difese dell'eloquenza che è anche sapienza, dell'oratoria che non è 
solo arte di ben parlare ma anche di bene operare e bene vivere, e anche del senso 
comune, dell'ingegno, della memoria e della fantasia, predisposizioni esteticamente e 
praticamente operose, contro la scienza, contro l' intellettualismo cartesiano e 
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portorealista
99
. Si può ben comprendere come Vico avesse maturato il suo giovanile 
fervore umanistico: la sapienza a cui si fa riferimento idealmente nel De ratione non è 
rappresento dall'amore per l'assennatezza del vivere letterario, non si guarda più al felice 
rapporto tra cultura e vita, tra contemplazione e virtù morali. Viene ad essere 
considerato nel De ratione anche l'imprescindibile serietà dell'azione politico-sociale, 
che è complicata come anima umana: non sono sufficienti gli sforzi di teologi e di 
filosofi-matematici per indurre l'uomo a farsi diverso da come lui stesso è, miscuglio di 
passioni e di sensi, di cupidigie e di interessi, d'impulsi e ora ottusamente caparbi, ora 
ambiguamente coperti e insidiosi. Questa rappresenta la lezione dei Politici, o anche dei 
trattatisti della Ragion di Stato, prosecutori meschini del pensiero Rinascimentale, di 
Machiavelli e Guicciardini; questi però hanno ricordato al Vico il loro fondamentale 
insegnamento, che l'uomo non è sola mente e ragione, ma allo stesso tempo altrettanto è 
fantasia e passione
100
. Il realismo pedagogico-didattico del De ratione è maturato dentro 
quello politico e in quel pragmatismo grazie al quale Vico riforma gli ideali estetico-
contemplativi delle ultime Orazioni inaugurali. Possiamo essere sicuri del fatto che in 
quei primi anni del Settecento il coinvolgimento per i metodi educativi di modello 
cartesiano raggiungeva il punto più alto a Napoli. Letterati come pure avvocati e 
scienziati facevano professione di fede sopra i nuovi metodi che giungevano dalla 
Francia: a combattere le riserve e le opposizioni ecclesiastiche che si preoccupavano di 
salvare qualcosa del sistema aristotelico-scolastico, vi erano ormai scrittori-avvocati che 
già avevano cultura e fama (fra questi Francesco D'Andrea e Giuseppe Valletta), che 
addirittura chiedevano che Cartesio venisse fatto dottore della Chiesa. Gli argomenti che 
erano sempre dibattuti erano di geometria e di analisi (algebra), non veniva accettato 
insegnamento all'infuori di quello condotto col rigore dimostrativo degli Elementi di 
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Euclide e non avesse come riferimento di ogni conoscenza la chiarezza delle relazioni 
algebriche. Chiarezza ed evidenza, facilità e semplicità erano le parole d'ordine di 
questa didattica. Vico si comporterà in maniera di non creare disequilibri. Egli non 
rifiuta di rendere onore e stimare Cartesio e con lui tutti i novatori: fra questi anzi si dice 
di essere affezionato a Bacone che è più conforme al suo genio, per il suo ottimo stile 
letterario, per la sua facilità nel parlare della sua induzione, ed anche per il suo sentire 
come storico e inoltre per la sua praticità che manifesta  in particolare nel De 
augumentis
101
. 
Studiando attentamente il sistema di Cartesio, Vico distingue l'aspetto formale o 
metodologico da quello inventivo e scientifico. Considerando quest'ultimo  come quello 
che era dell'opera di Cartesio il principio più innovativo, che si basava su un 
atteggiamento basato sull'intuizione, straordinariamente concentrato e  immediato, Vico 
difende le forze più inventive, intuitive e geniali,  quelle che vogliono mantenere la 
propia prontezza creativa e sintetica. Tutto ciò nella retorica secentesca era  
<<l'ingegno>>, il principio che poteva rendere possibili  quei cambiamenti di 
rappresentazione, che facevano la fortuna dell' età barocca. Vico ampliò questo 
principio fino a farne la potenza inventiva dello spirito umano in ogni campo, da quello 
poetico a quello. 
Quanto viene scoperto di nuovo nel campo della scienze, nelle arti, nella vita è opera 
dell'<<ingegno>>
102
. Vico vuole, attraverso l'ingegno sviluppare lo spirito, a partire 
dalla memoria e dalla fantasia: che maggiormente avevano sofferto a causa 
dell'avvicinamento cartesiano a favore delle idee chiare e distinte. 
Il Malebranche e il Leibniz le avevano già con successo confutate, grazie ad alte 
esigenze mistiche o scientifiche. Ma è il Vico il primo a chiedere che l'educazione e la 
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istruzione s'adeguino sempre al grado di maturità dello spirito infantile, rispettando e 
perfezionando le attitudini proprie d'ogni età, così da produrre alla fine una personalità 
completa e armoniosa
103
. 
Ma sopra a tutto, per i cartesiani c'era l'esigenza della semplicita. Chiedevano, cioè, 
che l'oscurità, la difficoltà e la complessità delle questioni venissero analizzate e 
semplificate quanto più possibile, similmente alla chiarezza delle relazioni algebriche. Il 
fine era la facilità, tanto era importante nella didattica del Seicento, utilizzata in 
pedagogia, secondo l' uso nella dottrina morale del tempo
104
. Ciò che spinse Vico a fare 
questo tipo di lavoro fu il grande amore per la cultura e la convinzione che non si  
dovesse rinunciare al glorioso passato delle civiltà classiche, solo perché il percorso di 
avvicinamento a loro era duro e faticoso. 
La necessità di realizzare questo cammino diventa importante in Vico per due 
ragioni, una più propriamente pedagogica, legata a interessi storicistici e religiosi, l'altra 
più didattica.  Dato che semplicità aveva lo stesso significato di evidenza, e di questa 
era fatto il ragionamento che Cartesio poneva alla base della sua autonomia del 
giudizio, e con questo gli era possibile giustificare la sua ribellione contro l'autorità e la 
tradizione, cioè il suo antiumanesimo e antistoricismo, il Vico si chiede quali potrebbero 
essere le conseguenze  se venisse applicata senza troppi riguardi quell'astratta e 
indefinita libertà di giudizio nell'insegnamento.
105
. Secondo lui questo porterebbe a una 
generazione di persone poco preparate e molto presuntuose. Non si può giudicare prima 
del termine dell'opera educativa, quando la personalità sia formata. Nel frattempo è 
giusto ascoltare e rispettare gli insegnanti; nell'accettare l'autorità si ha la culla della 
libertà, concetto ribadito anche nel Diritto Universale e nella Scienza Nuova
106
. Anche 
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Hegel riconoscerà nel << timor domini >> l'<< initium sapientiae >>, vedendovi il più 
possente stimolo di autorigenerazione dello spirito umano. Per quanto riguarda l'altro 
aspetto, il Vico riflette su quale fosse stata precisamente l'efficacia dell'applicazione 
dell'algebra alla geometria: egli si domanda se davvero, aver sostituito il procedimento 
analitico a quello classico, abbia apportato dei miglioramenti. Non si può negare che nel 
campo educativo sia infinitamente più feconda e rispondente alle necessità dell'ingegno 
giovanile la geometria euclidea. La fatica che connota il ragionamento così legato  
l'intuizione è la prova della sua intensità e operosità: cosa molto più necessaria 
dell'astratta semplicità dell'analisi, che porta ad una forma di addormentamento del 
pensiero al meccanismo del calcolo. Si potrebbe parlare forse di analogia tra il pensiero 
di Vico e quello di Kant: entrambi considerano la conoscenza matematica come sintesi 
di ragione e intuizione, di concetto e immagine, ed entrambi vedono nel procedimento 
costruttivo della geometria l'aspetto più positivo dell'attività mentale
107
. Legato a 
questo, nel De ratione compare la prima affermazione del <<verum et factum 
reciprocantur>>: questo da un lato ha la funzione di limitare la presunzione 
ultraintellettualistica di Cartesione, che  pretendeva di spiegare ogni fenomeno naturale, 
basandosi solo sui suoi dogmi. La natura è per noi inconoscibile perché conoscere è 
fare: non possiamo noi pretendere di gareggiare in sapienza con Dio, che ne è l'autore. 
Avremo abbastanza da fare a osservare e sperimentare e applicare per i fini della vita e 
dell'azione. 
Ma c'è la geometria, il mondo delle forme e delle grandezze, di cui noi siamo 
produttori e legislatori, che possiamo inventare come meglio possiamo, che coinvolge 
tutto lo spirito. Qui veramente pensare è fare: per questo non si potrà certo trovare piu' 
fecondo esercizio didattico della vecchia geometria d'Euclide e d'Archimede, che i 
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cartesiani consideravano esercizio inutile. Un ulteriore principio su cui poter fare nuove 
meditazioni potrebbe essere: dopo la geometria verrà la storia, dopo il mondo delle 
grandezze il mondo delle nazioni, a formare il più ricco e umano dominio del pensiero 
vichiano. Rimane però evidente che la riflessione pedagogica del  Vico non rappresenta 
un momento unico, sia pur importante, della sua meditazione della giovinezza e della 
prima maturità. Essa costituisce un centro di straordinaria intensità produttiva, nel quale 
egli si raccolse con appassionata attenzione, ricavando da essa grande luce di verità, e 
stimolo a proseguire per quella strada che lo avrebbe portato alla gloria della Scienza 
nuova
108
.          
Il metodo degli studi del nostro tempo si apre con un ricordo da parte di Vico, di 
Bacone un pensatore assai caro all'autore, che poi come abbiamo già ricordato   ne farà 
uno dei suoi quattro autori o maestri prediletti (assieme a Platone, Tacito e Grozio). Di 
lui ammirava in particolare la grandezza del piano di riforma scientifica e la concretezza 
della teoria dell'induzione. 
 Il Vico passa poi a delineare il suo atteggiamento, tra passato e presente, tra 
classicità e modernità, mantenendo fra questi estremi un proposito di equilibrio. <<Ché 
se paragoneremo le nostre cose con quelle degli antichi e valuteremo i danni e i 
vantaggi del mondo letterario, forse ci si fonderà un ordine di studi identico a quello 
degli antichi. Noi abbiamo infatti scoperto molte cose affatto ignote agli antichi, questi 
sapevano molte cose che a noi sono del tutto ignote: noi abbiamo molte attitudini per 
riuscire in un genere di attività letteraria, essi n'ebbero parecchie altre, proprie per un 
altro genere; essi si dettero a coltivare certe arti che noi trascuriamo, come noi facciamo 
con certune che ch'essi disprezzarono del tutto: molte discipline per loro restarono 
agevolmente unite, noi le abbiamo staccate l'una dall'altra, mentre ne teniamo unite 
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certune ch'essi trattavano divise: infine non poche discipline hanno frattanto mutato 
aspetto e nome>>
109
. 
Dobbiamo quindi stabilire quale metodo di studio sia più buono e giusto,  se dice 
Vico, quello che è praticato adesso o quello degli antichi. Vico mette a confronto i due 
metodi, cercando di capire quale sia il migliore. Non fa però il paragone di ogni singola 
scienza o arte, ma dice cosa dell'ordinamento degli studi del suo tempo superi quello 
degli antichi e per altro invece ne venga  superato. Vico dice: < pertanto le nuove arti e 
scienze e le nuove invenzioni son da distinguere, se non da separare, dai nuovi 
strumenti e sussidi del sapere: questi sono infatti sola materia degli studi, nel mentre il 
nostro soggetto ne sarà il cammino e l'ordinamento>
110
. Il metodo dice Vico si potrebbe 
riassumere in tre cose : strumenti, sussidi e fine. 
L'indicazione generale del metodo è quella che gli strumenti comprendano l'ordine, 
dal momento che egli dice <<quegli che si accinge ad apprender razionalmente qualche 
arte o scienza, vi si accinge convenientemente e ordinatamente>>111. <<Dei nuovi 
strumenti delle scienze, alcuni sono le stesse scienze, altri le arti, altri certe opere di arte 
o di natura. Di tutte le scienze e le arti è strumento comune la nuova critica; della 
geometria è strumento l'analisi; della fisica la stessa geometria col suo metodo e forse la 
meccanica; strumento della medicina è la chimica, da cui è nata la spargirica; 
dell'anatomia il microscopio; il telescopio dell'astronomia; della geografia, infine, la 
bussola>>
112.
 Per critica intende il principio cartesiano del metodo: universalmente 
valida per ogni ordine di conoscenze e campo di ricerche; l'analisi è l'algebra, riformata 
da Cartesio e resa da lui e dai suoi discepoli Portorealisti il modello di ogni 
procedimento mentale. Cartesio aveva poi applicato l'algebra alla geometria, nel trattato 
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del 1637, trasformando i suoi risultati nel campo della geometria in equazioni 
algebriche. Per quanto riguarda la matematica universale di Cartesio, Vico dice che la 
fisica è la scienza dello spazio, che attraverso il metodo geometrico veniva ridotta ad 
una meccanica razionale. <<Spargirica>> è ciò che noi chiamiamo farmacologia o 
materia medica. L'autore del metodo degli studi del nostro tempo aveva ben chiara 
l'importanza dell'impiego del microscopio nelle ricerche anatomiche. 
Fra gli ultimi contributi degli studi  Vico mette le ricerche su parecchi oggetti, che 
anticamente venivano lasciati alla pratica empirica, cioè quella pratica intuitiva e 
immediata,  senza essere dipendente dalla pratica razionale
113
. 
<<La critica ci dà quel primo vero del quale, persino quando dubiti, sei certo: e con 
esso si crede sia stata confutata tutta la Nuova Accademia>>
114
. La Nuova Accademia 
altro non è che quella di Carneade, secondo il quale non si poteva dare certezza assoluta 
nel processo di conoscenza, ma solo verosimiglianza o probabilità. 
Cartesio (come già S. Agostino nel Contra Academicos) pensò di risolvere il dubbio 
accademico con la scoperta che dubitare è comunque sapere di dubitare, e, cioè, di 
pensare: cogito ergo sum. Inizialmente per il Vico è sufficiente riportare il pensiero di 
Cartesio, senza mostrare né di accettarlo, né di respingerlo. Procede poi mettendo in 
evidenza le qualità che l'analisi possiede per risolvere attraverso il suo metodo, problemi 
che per gli antichi furono insolubili, cioè viene celebrata l'applicazione dell'algebra alla 
geometria
115
. 
<<Anche gli antichi si servirono della geometria e della meccanica come di strumenti 
della fisica; tuttavia non costantemente: i nostri invece se ne servono costantemente, 
avendoli migliorati>>. Importante in questo campo il lavoro fatto da Archimede e dai 
grandi ingegneri alessandrini. Ma il Vico riconosce i contributi portati alla fisica 
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moderna dall'applicazione del metodo geometrico unito a quello sperimentale-
costruttivo (ch'egli chiama nel metodo meccanica, utilizzando un termine preso da 
Bacone)
116
. 
Il quesito che si pone a Vico è quello di stabilire l'ordine di ogni scienza e ricerca, 
dalla geometria alla fisica matematica, alla fisica sperimentale, all'analisi algebrica: 
scienza esemplare, per i cartesiani, per la sua suprema astrattezza e semplicità
117
. 
Riporto un esempio di come Vico mostri le sue perplessità contro la fisica 
interamente matematizzata dai cartesiani: << Per non restare smarriti nel tenebroso 
cammino della ricerca naturale, essi hanno trasportato in fisica il metodo geometrico; e 
così legati come con un filo di Arianna percorrono il cammino propostosi, e descrivono 
le cause con le quali fu costruita questa ammirabile gran macchina del mondo 
dall'Onnipotente, e non già da fisici che procedono a tentoni, ma come architetti di 
qualche immensa costruzione>>
118
. 
Cominciando dall'introduzione della geometria nella fisica con una giustificazione 
metodologica (avere un filo che conduca nelle difficoltà e oscurità della natura), 
procede poi coll'assimilare interamente i corpi a grandezze, e la materia a spazio o res 
extensa. Si giunse così ad avere la presunzione di poter svelare o calcolare esattamente 
ogni segreto dell'universo: quasi l'uomo fosse egli stesso l'architetto di questa gran 
costruzione del mondo, che è invece opera di Dio solo. Così l'agnosticismo del Vico va 
chiarendosi attraverso presupposti teologici: la natura è per noi inconoscibile perché non 
fatta da noi, ma da Dio
119
. Assimilando tutti i fenomeni patologici con quelli chimici 
aveva permesso di liberare la medicina dal perdurare di presunzioni dogmatiche del 
vecchio procedimento galenico-umorale; che voleva spiegare tutte le malattie con 
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l'alterazione dei quattro umori fondamentali del corpo (sangue, flemma, bile gialla e bile 
nera)
120
. La "spargirica" era ricercata dagli antichi dice Vico, e noi siamo giunti a 
rendere effettiva tale ricerca. Questa meccanico-disciplina probabilmente non è diversa 
dallo studio delle malattie basato sull'analisi della struttura anatomica del corpo umano, 
compiuta attraverso un metodo più oggettivo
121
.Vico dice: <<Inoltre nella poesia, 
oratoria, pittura e scultura e per altre arti che si fondano sulla imitazione, osserviamo 
un'ingente ricchezza di modelli: ammaestrati dai quali, i nostri contemporanei posson 
meglio e più facilmente imitare l'ottima natura>>. In questo inizio di discorso l'autore 
tratta il problema dell'arte e della poesia, rimanendo nei limiti della dottrina aristotelica 
della poesia come mimèsi o imitazione: non dice se bisogna imitare le opere di 
eccellenti artisti precedenti o l'<<ottima natura>>, cioè, l'esemplare eterno, o idea, 
platonicamente intesa
122
. 
Vico attribuisce molta importanza all'arte tipografica perché favorisce l'istruzione sui 
vari autori, e anche l'erudizione per molte, varie e quasi infinite letture
123
. 
La considerazione da parte di Vico per l'arte tipografica era condivisa anche da 
Comenio, che vi trovava uno dei momenti più importanti della illuminazione o 
rivelazione universale, o <<pansofia>>, con cui Dio, manifestandosi all'umanità, 
l'ammaestra e prepara, nell'imminenza del giorno supremo
124
. 
<<Abbiamo infine le università fornite d'ogni genere di scienze e di arti, con le quali si 
perfezionino la mente, l'animo e la lingua. Finalmente, in tutti questi studi si mira oggi a 
un solo scopo, alla verità: ché se mi accingessi a lodarlo, non meriterei che mi si 
chiedesse con meraviglia: chi mai l'ha vituperata >>
125
. 
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Cartesio e il suo modo di celebrare la verità come punta inarrivabile della razionalità, 
vengono posti al centro del discorso, ma Vico in questo passo  usa un linguaggio 
ironico. 
Il Vico continua contro la <<critica>>, il metodo cartesiano che viene da tutti 
considerato universale, basato sulla conoscenza vera, perché chiara, distinta, evidente. 
Ma tra il vero e il falso  dice Vico c'è il verosimile o probabile o apparente vero: è il 
principio della Nuova Accademia di Carneade, ripreso e difeso contro il rigorismo 
razionale dei cartesiani. Vico afferma il suo realismo pedagogico-didattico: occorre 
formare il senso comune, che a differenza del senso proprio, o ragione pura o giudizio, 
che costituiva l'obbiettivo principale della didattica cartesiana e portorelista, non 
dovrebbe più fondarsi esclusivamente sulla evidenza razionale. Il senso comune si 
fonda sulla esperienza e prudenza non esclusivamente individuale, ma anche collettiva e 
tradizionale; nella Scienza nuova si dirà <<consenso o autorità del genere umano>>
126
. 
Questa sola educazione può insegnare non solo a pensare ma anche a vivere, ad 
abbandonare le passioni e gli impulsi irrazionali che provengono da  un indirizzo 
educativo rivolto esclusivamente alla ragione. Il senso comune è regola che consente, 
dice Vico, di educare appunto con prudenza
127
. 
Sconvolgere il senso comune dei giovanetti significa compromettere le loro  capacità 
comunicative. Perché oggetto dell'eloquenza è non la dimostrazione del vero, ma la 
persuasione della verosimiglianza della causa difesa. Per questo scopo meglio una cosa 
falsa che abbia qualche apparenza di vero, che una vera, ma inverosimile: criterio 
avvocatesco, ma poggiato sulla veneranda autorità di Carneade e Cicerone
128
. 
<<Infine i nostri critici collocano il loro primo vero avanti, fuori e al di sopra delle 
immagini dei corpi>>. 
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Vico qui vuole spiegarci come l'intellettualismo cartesiano vada contro la possibilità 
di ogni conoscenza sensibile tanto nella dottrina gnoseologica quanto nella fisica, 
scienza che viene immaginata come fatta di grandezze pure e di relazioni matematiche. 
Nell'adolescenza, dove si è inesperti e non preparati alla vita, diversamente dall'età 
avanzata dove è più abituati  all'uso della ragione, si danno questi ammaestramenti che 
nei giovani chiudono alla possibilità di vivere quel naturale corso di sviluppo delle 
attitudini umane, che sono varie e fondamentali nelle successive età dell'uomo.                      
<<Anche la memoria, che se non è identica, è quasi identica alla fantasia, nei fanciulli 
che non hanno altra facoltà che la superi, occorre sia coltivata intensamente>>
129
. Di 
fronte alla svalutazione dell'attitudine mnemonica compiuta dalla didattica cartesiana, il 
Vico ne rivendica il valore e la funzione di fondamento della educazione umanistica. 
<<E non vanno in alcun modo indeboliti gli ingegni nelle loro attitudini alle arti: che 
richiedono memoria e fantasia, o anche l'una e l'altra, siccome la pittura, la poesia, 
l'oratoria, la giurisprudenza; né la critica, che è strumento comune per tutte le arti e le 
scienze, dev'essere impedimento ad alcuna di esse>>
130
. 
Si pone contro i cartesiani la presunta universale validità del metodo critico-
razionale: ché se vuol penetrare e dominare in tutte le arti e scienze, bisogna che non 
ostacoli lo sviluppo di nessuna di esse
131
. 
<<Tali inconvenienti sapevan bene evitare gli antichi pei quali la geometria era la logica 
dei fanciulli>>
132
. 
Vico ha presente la didattica platonica esposta nel VII libro della Repubblica, dove la 
geometria, unita però con le altre scienze matematiche (aritmetica, astronomia e 
musica), viene messa alla base dell'educazione dei giovani che  diverranno i futuri 
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custodi e governanti dello Stato. Oppure anche la memoria del Menone, e del famoso 
esempio d'una lezione di geometria fatta da Socrate al piccolo schiavo, il quale non  
conosce nessuna disciplina. 
<<Imitando i medici che tendono ad andare con l'arte dove natura volge 
spontaneamente, essi insegnavano quella scienza che non può essere appresa senza un 
vigoroso sforzo d'immaginazione: perché così s'avvezzassero a ragionare senza far 
nessuna violenza alla natura, ma sensibilmente e pianamente, secondo l'indole 
dell'età>>
133
. 
Avendo già detto che nell'adolescenza l'immaginazione prevale sulla pura ragione, il 
Vico ci informa che per quanto riguarda l'analisi algebrica, fatta dai cartesiani modello 
d'ogni insegnamento e ragionamento, si deve preferire, nell'educazione dei giovani, la 
geometria classica, o euclidea: perché essa è fondata sulla intuizione delle figure nello 
spazio e sulla costruzione. Tutto ciò produce un operoso sforzo d'immaginazione, assai 
più produttivo e adatto alla sensibilità dell'intelligenza giovanile che non l'astratto 
procedimento del calcolo algebrico
134
. 
Vico prosegue: << Oggi si celebra solo la critica: la topica , nonché preferita , è del 
tutto messa in second'ordine. E, ancora una volta, a torto: poiché, siccome l'invenzione 
degli argomenti deve per natura precedere la loro valutazione, così la topica deve per 
natura precedere la critica>>
135
. 
La Topica fa parte dell'insieme delle opere d'Aristotele. In quest'opera così titolata 
appunto veniva esposta la teoria del sillogismo dialettico o discorso probabile: tale, 
cioè, da portare solo alla verosimiglianza  d'una proposizione. Alla lettera il titolo viene 
dai tòpoi, o, come vennero tradotti in latino, loci communes: luoghi o argomenti tipici, 
utili per gli oratori che li trovavano già pronti e di sicura efficacia. Il titolo e il termine 
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entrarono poi nella tradizione letteraria e oratoria; così anche di Cicerone abbiamo una 
Topica
136
. 
Fra topica e critica c'è per Vico la stessa differenza che si trova tra invenzione e 
giudizio: perché si possa giudicare occorre sia stata preliminarmente si sia fatta 
un'attività fantastico-intuitiva, secondo Vico, simile a quella che svolge l'oratore. 
Nell'opera vichiana la produzione e l'invenzione oratoria verranno sostituite dalla forza 
della poesia137. 
<< Ma i moderni la mettono in disparte e la ritengono priva di utilità: purché gli uomini 
siano dei critici, essi dicono, basta insegnar loro una cosa, perché scoprano ciò che c'è in 
essa di vero: e le circostanti cose verosimili le vedranno con la stessa regola del vero, 
senza saper nulla di topica. Ma, quelle circostanze, chi può esser certo d'averle viste 
tutte? mentre proprio da ciò viene quella rara e somma virtù oratoria, per la quale vien 
detta <<piena>> quella orazione che non lascia nulla che non sia stato toccato, nulla che 
non sia stato messo avanti, nulla che gli uditori debbano desiderare>>
138
. 
Un giudizio esatto, specialmente ai fini dell'azione politico-sociale, non  dovrà  
dimenticarsi delle circostanze, cioè, tutti gli elementi che sono di non semplice 
valutabilità ma che messi insieme ci danno la verifica del fatto storico o naturale: sono 
all'incirca quelle che il Leibniz chiamava <<verità di fatto>>, distinguendole da quelle 
<<verità di ragione>>, alle quali s'arrestava la scienza cartesiana. La ragione esatta non 
potrà mai esaurire l'infinita complessità e sottigliezza della realtà naturale e umana (e 
anche in questo il Vico s'accorda col Bacone e col  Leibniz): viene considerato dannoso 
il coinvolgimento razionalistico nell'eloquenza: cioè sarebbe ritenuta di scarzo valore 
quella orazione che non  facesse altro che enunciare la verità139. 
                                                     
136
 Ibidem. 
137
 Ibidem. 
138
 Op. cit., p.37. 
139
 Ibidem. 
86 
 
<<La natura è incerta ed è precipuo, anzi unico fine delle arti il renderci certi di aver 
agito rettamente: e se la critica è l'arte dell'orazione vera, la topica è l'arte di quella 
copiosa>>
140
.             
Il nuovo principio della filosofia del Vico che viene citato sopra vuole che il certo, 
con la sua forza si trovi in contrapposizione alla più calma evidenza del vero. Qui il 
certo è ancora solo fondamento della ricca orazione, che, nella incertezza della natura e 
della vita può dare alle nostre azioni fermezza e coerenza
141
. 
<<Quelli che poi sono esercitati nella topica, ossia nell'arte d'invenzione del medio, gli 
scolastici, dicono <<medio>> ciò che i latini chiamavano <<argomenti>>, quando nel 
dissertare posseggono tutti i luoghi degli argomenti, con la stessa prontezza con cui si 
percorron nel leggere i segni alfabetici, hanno anche la facoltà di scorgere in tempo ciò 
che c'è di persuasivo in ogni causa>>
142
. 
Vico da buon umanista, cerca in ogni modo di riportare alla migliore latinità i termini 
che trova. In questo caso è azzeccata la corrispondenza trovata tra l'aristotelico-
scolastico medio termine del sillogismo e il classico argumentum: che viene da arguo 
(da cui anche argutus), ed esprime lo sforzo di penetrazione e d'invenzione della verità. 
Anche lo stesso Aristotele aveva detto che c'è prima l'invenzione del termine medio, o 
nesso causale dei fatti, dopo l'esposizione formale del ragionamento per mezzo del 
sillogismo (Analitici secondi, II, 3, 89). 
Larga e spregiudicata conoscenza dei mezzi adatti a persuadere e rapidità nel rendersi 
conto di quali mezzi sia  utile servirsi per il proprio fine, sono per il Vico le qualità del 
buon oratore. Continua poi nel dire che coloro i quali non abbiano conseguito tale 
abilità, non debbano neppure essere considerati oratori, perché il loro compito più 
importante è di essere in grado nelle questioni più difficili che non ammettono né 
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esitazioni né dilazioni (contrariamente, cioè, delle cause civili, nelle quali prevalgono la 
scienza giuridica e la pacata considerazione delle ragioni pro e contro) di offrire pronto 
aiuto a colpevoli ai quali vengano concesse solo poche ore per difendersi143. Per i 
critici dice Vico la questione è differente dal momento  che se viene domandato loro un 
parere su qualcosa di incerto rispondono che devono rifletterci sopra. 
<<Si aggiunga che nell'eloquenza la cosa sta tutta fra noi e gli ascoltatori: noi dobbiamo 
adattare il nostro discorso alle loro opinioni; e la natura dispone che spesso quegli stessi 
che non si lasciano muovere da potentissime ragioni, lascin poi cadere la loro opinione 
per opera di qualche lieve argomento>>
144
. 
Vico è ben consapevole quanto sia potente la suggestione oratoria che travolge,  
attraverso la sua veemenza irrazionale, ogni meditato e ragionato convincimento degli 
ascoltatori
145
. 
<<Affinché, dunque l'oratore sia certo di aver toccato gli animi di tutti gli ascoltatori, è 
necessario che abbia percorso tutti i luoghi degli argomenti. E pertanto si osserva a torto 
che Cicerone abbia detto molte cose di poco conto: giacché, proprio per queste egli 
dominò il foro, il senato, e soprattutto l'assemblea popolare: e fu oratore degno in tutto 
della maestà del popolo romano>>
146
. Questo magnifico elogio che l'autore del metodo 
fa del suo maestro antico ci dice in quale misura lo considerasse. 
<< Per non dir poi che anche in quelle cause alle quali si dedica l'oratore che cura il solo 
vero, si condurrà a meraviglia quello che cerca anche il verosimile. Marco Bruto, 
formatosi con questa nostra, o quasi nostra, critica (era infatti Stoico), riteneva che si 
dovesse difendere Milone nel deplorevole suo stato, e che si dovesse cercare di farlo 
assolvere, sia per i suoi grandissimi meriti verso lo stato, sia per aver tolto di mezzo 
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quella pessima peste di Clodio. Ma Cicerone, grande intenditore di topica, ritenne poco 
sicuro, in quello stato di cose, affidare un tal reo alla clemenza dei giudici; e introdusse 
nel giudizio la considerazione delle circostanze: e se l'avesse condotto a fondo, 
certamente Milone, com'egli stesso dichiarava, ne sarebbe uscito assolto>>
147
. 
Il Vico considera molto vicini stoicismo e cartesianesimo, per l'impegno messo a 
favore della chiarezza e coerenza razionale, e, stoicismo e giansenismo, per il rifiuto 
delle umane passioni e d'ogni impulso irrazionale. Ecco quindi perché Bruto è trattato 
come un contemporaneo seguace del rigorismo etico-teologico-razionale, che il Vico 
chiama con la sola parola: critica. In questo passo si tratta della difesa di Milone che nel 
52 a.C. aveva soppresso l'avversario Clodio, accanito nemico di Cicerone e 
dell'aristocrazia senatoriale. Bruto sarebbe stato per una difesa fondata sulla pura e 
semplice esposizione dei fatti. Ma Cicerone, da avvocato e politico esperto, sapendo che 
tremendo gioco di forze ci fosse dietro la scena del giudizio, scelse di procedere 
secondo le vie ordinarie, cercando cioè di far risaltare tutte le circostanze favorevoli 
all'accusato. Vero è che quando fu la volta di pronunziare l'orazione, le accuse nate dalle 
vociferazioni   spaventarono Cicerone, che non riuscì a parlare fin in fondo. Per volontà 
di Pompeo, creato console senza collega per rimettere l'ordine, Milone fu mandato in 
esilio; e Cicerone rifece a tavolino quella che doveva essere il capolavoro della sua arte 
oratoria. Milone, quando la lesse in esilio, ebbe perciò da rammaricarsi che non fosse 
stata pronunziata così al momento del processo
148
. Vico cita Antonio Arnauld (1612-
1694) come il più poderoso polemista del movimento giansenista, autore di un opuscolo 
Sulla frequente comunione che scatenò la più furibonda polemica teologica del  
Seicento. Egli pur non attaccando in maniera esplicita la topica o la retorica, nell'Art de 
penser, dove è più chiaro l'indirizzo logico-didattico del giansenismo, viene mostrata 
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l'avversione contro ogni forma di semiscetticismo o probabilismo, contro ogni 
compromesso tra verità e errore, contro la confusione di essere ed apparire, sulla quale 
si basava la suggestione semirazionale, se non addirittura irrazionale, della persuasione 
retorica
149
. 
<<Giacché, come una volta gli Stoici furono tutti dediti alla critica e gli Accademici alla 
topica, così oggi il metodo degli Stoici, aridamente deduttivo, è in uso presso i più 
recenti, quello vario e molteplice degli Accademici è in uso presso gli Aristotelici: tutto 
quello che propone Pico della Mirandola, uno di questi dottissimi di oggi lo 
costringerebbe in un solo sorite, il Caetano lo Confuta con ben cento sillogismi>>
150
. 
Il sorite (alla lettera: culmula di ragioni) detto anche <<polisillogismo>> o << 
principio sintetico>>, fu già utilizzato dagli aristotelici: è un ragionamento nel quale la 
conclusione d'un sillogismo precedente diventa premessa d'un altro susseguente: 
evitando di ripeterla, si ha una catena di proposizioni in numero indefinito, ciascuna 
delle quali è dedotta dalle due precedenti. Tale procedimento piacque agli Stoici per il 
suo serrato rigore deduttivo, che per essi costituiva la più perfetta esposizione logico-
formale della connessione delle cause nell'universo. Dopo avere messo a confronto 
Stoicismo e Cartesianesimo, il Vico osserva che considerando il rigore deduttivo dei 
cartesiani, la maniera degli Scolastici, o Aristotelici, di prodigare nella disputa i 
sillogismi a piene mani, lasciandoli però almeno l'uno indipendente dall'altro, appare 
più sciolta e copiosa e letteralmente elegante: più conforme allo stile e allo spirito 
dell'Accademia (intesa sempre come il movimento filosofico più propizio 
all'eloquenza). Vico accenna alle tesi filosofico-teologiche, che G. Pico della Mirandola 
si disse pronto a sostenere a Roma nel 1484 contro qualunque avversario: ebbe contro 
tutti i teologi romani che gli opposero il card. Gaetano, ossia  Tommaso de Vio, da 
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Gaeta, grande tomista del tempo
151
.          
<<E costantemente potrai osservare che le antiche sette filosofiche, quanto piu' si 
allontanavano dagli Stoici, tanto più erano copiose. Gli Stoici, ai quali, siccome a certi 
nostri, piacque la regola del vero, furon più di tutti minuziosi e sottili, gli Epicurei 
invece, che vollero essere tutti senso, furono limpidi e alquanto più diffusi>>
152
. Sono 
giudizi nei quali Vico segue Cicerone: gli Epicurei furono sensisti e empiristi come gli 
Stoici nella dottrina della conoscenza; considerando nocivo il rigorismo morale di questi 
ed appartenendo ad un indirizzo più realistico e rispondente alle esigenze della natura 
umana, furon migliori scrittori. 
<<Gli Accademici antichi, seguaci di Socrate, che affermava <<saper questo solo, di 
non saper nulla>>, furono abbondanti e ornatissimi;>>
153
. 
Seguendo anche qui Cicerone, il Vico ritiene che la <<prima>> o <<vecchia>> 
Accademia, rimasta fedele all'insegnamento platonico-socratico, seguisse un indirizzo 
semiscettico o agnostico, continuando a professare il principio di Socrate: questo solo 
so, di non sapere nulla. Ciò che non è per noi storicamente sostenibile: sapendo che 
l'atteggiamento della scuola platonica fu rigidamente dommatico e conforme al più 
schietto idealismo platonico-pitagorico. 
<<Gli Accademici ultimi, poi, che dichiaravan di non sapere neppure di non sapere, 
rovesciavan torrenti di eloquenza ed erano densi al par di neve>>
154
. 
La seconda e terza accademia di Arcesilao o Carneade, pur evitando il radicalismo 
estremo del vecchio scetticismo di Pirrone, riteneva non potersi andare mai al di là 
dell'apparenza o probabilità: e perciò consigliava di evitare di formulare nettamente 
qualsiasi giudizio, fosse pure la professione d'ignoranza di Socrate. Questa 
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spregiudicatezza e indifferenza e indipendenza da ogni dogma di scuola, costituisce per 
Cicerone e per Vico la condizione migliore per la pratica oratoria
155
. 
<<Gli Stoici e gli Epicurei sostenevano una sola parte nel disputare, Platone inclinava 
verso l'una o l'altra a seconda che apparisse più verosimile; Carneade accettava l'uno e 
l'altro contrario, e un giorno diceva esserci la giustizia, un altro non esserci, con 
argomenti di ugual peso e con incredibile vigor di discorso>>
156
. 
Gli Stoici e gli Epicurei sostenevano, cioè, che di due proposizioni contrarie una 
dovesse essere vera, l'altra falsa. Vico prosegue riferendosi al procedimento dei dialoghi 
platonici, in qualcuno dei quali (come nel Teeteto), si ha solo una esposizione critica 
delle soluzioni più accettabili, senza che si pervenga a una conclusione decisiva. La 
conclusione di questo brano tratta d'uno dei temi d'esercitazione oratoria, prediletti da 
Carneade, che così non faceva che seguire la tradizione sofistico-oratoria fondata da 
Gorgia. Grazie a queste sue straordinarie e sconcertanti qualità che Carneade, venuto  
come ambasciatore a Roma nel 157 a. C. con altri due filosofi greci, sbalordì e affascinò 
i giovani nobili romani. Per questo, il rigido Catone fece sollecitamente sbrigare dal 
senato gli affari dell'ambasceria, perché il pericoloso filosofo-oratore prendesse presto il 
largo
157
. 
Vico nel suo metodo aggiunge che <<... il vero è uno solo, i verosimili sono molti, i 
falsi infiniti>>
158
. Spiega poi perché secondo lui sia il procedimento dei topici, che 
quello dei critici siano incompleti. L'uno a motivo di ritenere per vere cose false, l'altro 
nel respingere anche il verosimile. La soluzione a tale problema consisterebbe nel 
permettere agli adolescenti di seguire una istruzione in tutte le arti e le scienze con 
<<Integro giudizio>>, dove con tale espressione è da intendere quello che non si fonda 
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sulla sola illuminazione razionale, ma  considera piuttosto l'armonioso e intero sviluppo 
di tutte le attitudini del giovane educando. Non viene esclusa l'autonomo procedimento 
razionale, esaltato dai cartesiani, ma si vuole ch'essa costituisca il coronamento 
dell'opera educativa, nella quale l'autorità verrà conciliata con la libertà, la tradizione 
con la ragione. Per Vico la più ampia forma di libertà intellettuale non è dunque quella 
dello scienziato, troppo legato all'angusto rigore dei suoi raziocini, ma quello 
dell'oratore, capace di abbracciare d'ogni questione gli aspetti a favore come quelli 
contrari
159
. 
<<Così riuscirebbero esatti nelle scienze, solerti nella pratica condotta della vita, copiosi 
nell'eloquenza, immaginosi per la poesia e per la pittura, ricchi di memoria per la 
giurisprudenza; si sarebbe inoltre così provveduto a non farli temerari, come riescon 
quelli che disputano delle cose nel corso stesso dell'apprenderle, né superstiziosi, come 
quelli che non accettano per vero se non ciò che sia stato detto da un maestro>>.    
Questo utilizzato da Vico è un linguaggio straordinariamente misurato ed equilibrato: 
né temeraria avventatezza e presunzione per la smania di voler giudicare delle cose nel 
corso stesso dell'impararle (allora è anche necessario che il discente abbia il rispetto di 
ciò che impara e di chi insegna - momento dell'autorità, didatticamente necessario), né 
pedissequa, abietta, superstiziosa sottomissione, che abbassi la dignità del discente e la 
fecondità dell'insegnamento stesso
160
. 
<<Ora, in questo a me pare che gli antichi ci fossero superiori: infatti, i Pitagorici 
tacevano per un intero quinquiennio, nel quale tempo sostenevano solo le cose udite con 
la sola testimonianza del maestro: <<egli lo ha detto>>; e generalmente il compito dei 
novizi era l'ascoltare: ond'eran detti propriamente <<uditori>> >>
161
. 
Come esempio di un insegnamento  che accetti l'autorità, almeno nel corso 
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dell'insegnamento stesso, il Vico considera la scuola pitagorica: occorre però aggiungere 
che quell'obbligo quinquennale del silenzio e lo stesso religioso rispetto per gli 
insegnamenti del maestro, consacrato nella formula <<ipse dixit>>, venivano dal 
carattere della scuola pitagorica che, prima e più che movimento scientifico, fu setta 
mistico-religiosa. A ogni modo, questo stesso riporta al principio vichiano della 
necessità d'un momento autoritario e religioso nell'insegnamento. Per Vico esiste la 
necessità di fare della logica non l'insegnamento preliminare e iniziale, ma quello 
terminale e quasi il coronamento del corso degli studi, e cita a proposito la Logica o 
Arte di pensare,  scritta da A. Arnauld, in collaborazione con Pietro Nicole e pubblicata 
a Parigi nel 1662
162
. L'altro che deriva dal voler iniziare troppo presto i giovani allo 
studio della logica dice Vico, è quello che se prenderemo per l'intelligenza delle leggi e 
dei principi logici esempi troppo facili, come facevano gli Scolastici nelle loro 
Summulae logicales, li renderemo frivoli e oziosi; se li sceglieremo troppo seri e 
difficili, come sono quelli dell'Arte di pensare, richiederemo da loro  conoscenze ch'essi  
non hanno , e così non verremo da loro compresi. Nello stabilire secondo Vico i risultati 
della introduzione del metodo geometrico nella fisica, applicato non secondo il 
moderato indirizzo galileiano che poneva insieme con successo sperimentazione e 
deduzione geometrica, ma con l'inappellabile rigore cartesiano ci informa che per esso 
occorreva accettare l'intero sistema, a cominciare dalle leggi fondamentali del 
movimento, senza limitazioni o eccezioni che, ammesse, avrebbero reso non più validi i 
principi primi e il sistema stesso. Quindi, per chi volesse continuare a occuparsi di 
fisica, una delle tre conseguenze, previste da Vico: o disfarsi d'ogni disciplina 
scientifica, per una contemplazione di carattere estetico-entusiastico, simile a quella del 
Bruno; o mutare completamente il metodo (come avevano fatto Leibniz e Newton, che 
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erano tornati al matematismo sperimentale di Galileo); o contentarsi di ripetere 
all'infinito le leggi cartesiane, inserendovi a forza ogni nuova osservazione di fenomeni 
naturali, e commettendo realizzando così una interminabile tautologia
163
. Ironizzando 
sul metodo cartesiano, Vico arriva a dire che , se fosse stato applicato a rigore nella 
fisica, e ridotta questa a sola geometria e meccanica razionale, non ci sarebbe più stato 
bisogno di indagare, osservare, sperimentare, provare, riprovare: sarebbe bastato un 
lavoro di riordinamento delle proposizioni già note e evidenti, ricavandone al massimo 
qualche corollario dimenticato o trascurato dai fondatori della dottrina. Continua Vico 
dicendo che se la natura  fosse nella realtà come viene spiegata da questi fisici, va bene, 
ma se invece fosse fatta diversamente, se qualche regola del movimento fosse falsa, non 
se la prendano con la natura per questo motivo. Ai cartesiani di Napoli, il Vico ricorda 
che il Leibniz aveva fin dal 1699 dimostrato inesatte la seconda e la terza regola 
dell'urto dei corpi, enunciate nei Principia philosophiae del Descartes
164
. 
Il polisillogismo o sorite, forma prediletta dell'argomentazione per gli Stoici 
risponde, dice Vico, alla deduzione geometrica dei cartesiani: Cartesio stesso  nella sua 
seconda regola aveva indicato che il  metodo di procedere,  per <<longues chaînes de 
raisons>>, ossia, appunto per una specie di lungo sillogismo a catena. Il rigore 
dimostrativo  del procedimento geometrico, trasportato in un campo di studi  così 
lontano alla sua disciplina, produce risultati opposti a quelli sperati: invece di 
conclusioni certe, una completa alterazione dei tratti essenziali dell'oggetto studiato. 
Ora  difetti di questo fanatismo erano già stati rimproverati agli antichi Stoici 
specialmente dagli Accademici. Le opere retoriche di Cicerone sono piene di queste 
proteste contro gli <<spinosi dogmi>> della logica di Crisippo (che con Zenone e 
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Cleante fu fondatore del primo Stoa)
165.
 
<<Pertanto, coteste cose di fisica, che pel vigore del metodo geometrico son protestate 
vere, non sono che verosimili, e dalla geometria ricevono il metodo, ma non la 
dimostrazione: dimostriamo le cose di geometria perché le facciamo, se dimostrassimo 
quelle di fisica le faremmo. Nel solo Dio sono vere le forme, perché su esse è modellata 
la natura delle cose>>
166
. 
Non illudiamoci che, a introdurre la geometria nella fisica, i principi di questa 
scienza acquistino la stessa rigorosa certezza delle proposizioni geometriche. Altro è 
esporre, sia pur con serrato rigore, altro è dimostrare vero. Si dimostra vero solo ciò che 
facciamo: dimostriamo le proposizioni matematiche perché ne siamo produttori: non 
possiamo dimostrare la verità dei principi naturali perché la natura è opera di Dio, ed 
esso solo che la crea, può averne adeguata conoscenza
167
. - Siamo dunque alla prima 
enunciazione di quel principio che avrà straordinaria importanza nello svolgimento del 
pensiero vichiano: <<Verum et factum reciprocantur>>. Da S.Agostino è preso il 
principio che Dio pensa operando e opera pensando: così la natura è foggiata secondo le 
forme ideali, o esemplari eterni che sono i pensieri eterni di Dio
168
. Le forme 
matematiche sono invece tutte proprie dell'uomo, che le produce o per astrazione della 
realtà empirica (Locke), o per libera attività mentale (Ficino, Cardano); e le realizza 
intuitivamente nello spazio puro, costruendole e modificandole liberamente.- Il 
principio del verum-factum  sarà poi al centro della speculazione vichiana dal De 
antiquissima italorum sapientia (1710) in poi, passando dal formalismo della 
produzione matematica al realismo della produzione storica nel Diritto Universale e 
della Scienza Nuova. 
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<<Lavoriamo dunque alla fisica, ma come filosofi, mirando cioè, a ben foggiare 
l'animo nostro: e superiamo in questo gli antichi, che coltivano questi studi per 
contendere empiamente in felicità con gli dei; noi invece coltiviamoli per umiliare lo 
spirito nostro: ricerchiamo il vero, di cui siamo tanti avidi: ma quando non ci sia dato 
scoprirlo, questo stesso desiderio del vero ci conduca a Dio, il solo che ci sia insieme 
via e verità>>
169
. 
In questo brano Vico ricorda le accuse d'empietà rivolte nel pensiero antico contro gli 
epicurei, pei quali la conoscenza della natura doveva produrre una condizione di pacata, 
serena, inalterabile letizia, pari a quella che godono gli dei negli <<intermundia>>. 
Nella conclusione afferma in sostanza che: la scienza ci sia ragione non di esaltata 
fiducia in noi, ma di umiliata sottomissione a Dio, il solo che sia verità e insieme via 
(metodo) per giungere alla verità, con la illuminazione che dispensa alle nostre menti. 
Ma occorre ricordare che anche Bacone chiedeva all'intelletto di umiliarsi di fronte alla 
<<subtilitas naturae>>, e di rinunziare a penetrare interamente l'intima struttura, perché 
da questa salutare rinunzia teoretica uscisse il pratico dominio della volontà sulle forze 
naturali
170
. 
<<Inoltre il metodo geometrico prescrive di contenere rigorosamente le discussioni 
fisiche, secondo il modello della dimostrazione geometrica, e però vieta di adornarle. 
Perciò osservi che i fisici più recenti adoperano tutti un metodo di discussioni assai 
rigoroso e conciso: e poiché questa fisica, quando s'impara, e quando è già appresa, 
inferisce continuamente ogni argomento da quello più vicino, per ciò stesso impedisce 
ai discepoli di formarsi quella facoltà propria dei filosofi, di cogliere le somiglianze di 
cose per grande intervallo distanti e diverse: ciò che si ritiene anche essere il principio e 
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il fondamento di ogni acuta e ornata maniera del dire>>
171
.        
Mentre il metodo cartesiano procede col rigore della sua analisi, curando 
faticosamente di non omettere nessuno degli anelli delle sue <<chaînes de raisons >>, 
questa facoltà ha la fulminea prontezza dell'aquila e del leone, come aveva detto B. 
Gracian (nella sua Acutezza o Arte dell'ingegno). Si tratta infatti di quella potenza tutta 
sintetica, intuitiva e inventiva, che riesce a cogliere tra le cose più distanti e diverse 
affinità e concordanze: con quell'improvviso balenare ch'è proprio del genio dei poeti e 
degl'inventori. Ma essa è anche al fondamento dell'attitudine retorica di parlare 
acutamente e ornatamente, ossia, ingegnosamente, escogitando quelli che i trattatisti 
italo-spagnoli del Seicento chiamavano acutezze o concetti: ch'erano originali, bizzarri, 
assolutamente insoliti accostamenti d'idee e qualità
172
. 
<<Infatti, il sottile e l'acuto non sono affatto lo stesso: il sottile consta d'una sola 
linea, l'acuto di due. Fra i detti acuti tiene il primo posto la metafora, decoro insigne e 
splendidissimo di ogni ornato discorso>>
173
.     
L'opposizione del sottile e dell'acuto, rappresentati geometricamente l'uno con una 
linea, l'altro con due, tagliantisi ad angolo, simboleggia per il Vico l'opposizione dello 
stile razionalmente regolare e semplice del neoclassicismo francese dell'ultimo '600, con 
quello sontuosamente ricco e adorno del barocco italo-spagnolo. Il primo spetta secondo 
i trattatisti italo-spagnoli (come il Gracian, il Tesauro e il Pellegrini), alla metafora 
<<regina dei tropi>>, nella quale viene messo in luce, la genialità dello scrittore. Vico 
lascerà quasi interamente questa dottrina retorica della metafora, come indice di bizzarra 
e vivace prontezza inventiva, schiettamente poetica e fantastica, predominante nel 
linguaggio dei fanciulli e dei primitivi
174
. 
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Vico proseguirà rivendicando l'importanza dell'azione politico-sociale e delle sue 
esigenze ben rappresentate dall'oratoria. Considerando la netta differenza che corre tra 
la capacità intellettuale del volgo e quella dei dotti (<<addottrinati>>, dirà la Scienza 
Nuova) è il primo avvertimento della scoperta della <<sapienza volgare>> dei primitivi, 
tutta fondata sulla poesia e la religione, e perciò opposta alla <<sapienza riposta>> dei 
filosofi, che trionfa solo nelle età di avanzata civiltà, o di <<ragione tutta 
dispiegata>>
175
. 
<<È necessario dunque che ci si serva con loro di quell'ampia e sciolta forma del 
discorso, nella quale l'oratore ora dimostri, ora distragga; e migliori ciò che ha detto in 
modo troppo pedestre, amplifichi ciò che fu detto troppo brevemente, rafforzi ciò che fu 
detto troppo leggermente: e ritorni alla stessa cosa con sempre nuove figure oratorie, 
così che l'ascoltatore se la riporti a casa, profondamente impressa nell'anima>>
176
. 
<<Infine i fisici dispongono il loro metodo partendo dai primi veri. Ma quelle cose su 
cui tutti son d'accordo, il buon oratore le trascura; e parlando solo dei secondi veri, 
avverte tacitamente l'uditore dei primi: cosi', quelle argomentazioni ch'egli solo invero 
compie, parrà agli uditori da averle fatte da se. E con tal sistema muove dapprima le 
menti, per commuover poi gli animi. E ciò viene dal fatto che non tutti approvano una 
sola, se pure bellissima forma, mentre tutti traggono diletto da un ottimo oratore>>.
177
 
Vico aveva detto poco prima che l'eloquenza era fatta per la moltitudine formata per 
la maggior parte da uomini semplici e inesperti che non sono in grado di reggere lunghe 
catene di discorsi che richiederebbero un notevole sforzo intellettivo. Il metodo 
geometrico, quindi, se per un certo aspetto è troppo preciso, dall'altro è ridondante: 
poiché richiede che si cominci dalle proposizioni elementari, già conosciute (come 
definizioni, assiomi e postulati in geometria): adesso volere intrattenere la gente su cose 
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del tutto ovvie e risapute produrrebbe fastidio e disattenzione. Anche lo Spinoza, che 
aveva  voluto applicare cosi fedelmente il metodo cartesiano, ebbe nella sua Ethica a 
lamentarsi della sua fastidiosa prolissità e pesantezza
178
. È essenziale per chi debba 
condurre gli ascoltatori all'azione, e non solamente all'erudizione. L'analisi del problema 
si può concludere dicendo che la forma o esemplare eterno di perfetta bellezza è l'idea 
platonica, accessibile solo all'intelletto dei filosofi: la buona e bene adorna ed efficace 
arte oratoria persuade e conquista tutti. Tutte queste sono argomentazioni dice Vico utili 
per evitare gli inconvenienti dell'introduzione del metodo geometrico nella fisica. 
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V. Filologia e filosofia. 
 
Vico mira a fare una <<nuova arte critica sopra essi autori delle nazioni>>. 
Da questa dichiarazione di intenti della Scienza nuova, dice  Auerbach
179
, si capisce il 
tipo di critica, e la filologia ad essa collegata, che  ha in mente Vico. La filologia del 
Vico non è rivolta agli "scrittori", ma invece agli "autori, e la ragione di tale 
impostazione è da attribuire ad un orientamento secondo il canone della moderna 
ermeneutica. Anche,  quando è rivolto alla critica degli "scrittori", Giambattista Vico  
non intende riferirsi ad una critica del testo , ossia ad una critica che si curi 
esclusivamente del significato della filologia, come strumento per l'emendazione di 
testi. A tale scopo, possono essere richiamati i suoi riferimeni, dal Diritto universale 
fino alla Scienza nuova, dove si fa un elenco tutto ciò di cui la filologia si avvale. 
Questa, definita anche sermonis studio, utilizza infatti la epigrafia, la numismatica e la 
cronologia. Per Wolf la cosiddetta Scienza dell'antichità è composta da un numero di 24 
discipline. A parere di vari autori (P. Cristofolini, D.R Kelley, Tagliacozzo e D.PH. 
Verene, M. Lilla) si ha per Vico la ricezione di due tradizioni  diverse della Filologia: 
l'umanesimo legale ( ossia, la scuola francese, Valla) e la filologia biblica
180
. 
Per il Valla abbiamo un passo del De uno, dove, secondo il Costa, Vico affermerebbe 
di essere di parere contrario alla etimologia grammaticale della parola testamentum. La 
corretta definizione del suo significato si potrebbe avere secondo la forma ex rerum 
ipsarum vi et protestate
181
. 
Ad ampliare questo panorama, ci sono anche gli stimoli che, nel suo lavoro, Vico 
ebbe dalla filologia di matrice cattolica. 
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L'evolvere della Diplomatica nella direzione sopra detta, costituirà poi un 
ampliamento del concetto di fonte storica. 
La filologia, per Vico, considerata per assolvere il compito di emendazione di testi è 
un'acquisizione relativamente recente. Ciò forse dipende dalla nostra limitata capacità di 
ricordare. 
In effetti in età moderna, con Giuseppe Giusto Scaligero, abbiamo una critica 
scientifica, che si compone, di un metodo unito all'uso della ragione. (Per Scaligero e il 
suo metodo basato sulla ratio, il criterio di scientificità costituisce l'esattezza del 
procedimento) Come conseguenza di questo abbiamo un utilizzo sproporzionato 
dell'ipotesi dell'emendazione per i codici antichi. (Considerati anche quelli umanistici, 
che per lo Scaligero ,uno tra i primi ad affermarlo, considerava inaffidabili).  Viene 
comunque considerato criterio di indagine  valido per altri convinti razionalisti quali 
Bentley e Lachmann, che proseguirà nel lavoro di Bentley)
182
. 
L'esame del contesto, e l'indagine sui realia per quello necessario, non sembra più 
una modalità sbagliata per la comprensione del testo letterario, ma al contrario i testi 
stessi, si potrebbe dire, assumono un significato informativo, rispetto ai contesti. 
L'interesse storico, viene assunto come l'obbiettivo della filologia. Uno dei capitoli più 
importanti per la storia della filologia comincia con lo studio degli autori che il Vico ha 
più presenti. Della fase "francese" tra inizio '500 e metà del '600 abbiamo questo 
ampliamento polistorico ai realia, acquisiti definitivamente
183
. Da questo momento, gli 
studi acquisiscono il metodo filologico , applicato poi allo studio del Diritto romano. 
Includendo così fra le fonti storiche accanto ai testi, i realia, la tradizione avrà il suo 
momento di rilievo per la filologia con la stabilizzazione scientifica, tra la Scienza 
dell'antichità di Wolf e la "filologia delle cose" di Boeckh. La filologia applicata allo 
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studio dei contesti e divenuta autonoma, si può dire, è  la storia. Secondo U. Muhlack 
esistono tre tappe attraverso le quali la filologia classica "si trasforma" in scienza 
storica: attraverso il rinnovamento idealistico-storico della filologia classica; attraverso 
la costituzione di una storia antica in senso stretto; nel passaggio alla scienza storica 
generale
184
. 
Il metodo critico della filologia applicato alla storia, ne costituisce come nell'800 
tedesco il fondamento, per fare in modo che diventi scienza. 
H.W. Blanke vede nella critica delle fonti, applicata alla storia, una linea di confine, 
fra la storiografia illuminista e quella storicista. Questo confine è stato tracciato, in 
particolare, da B.G. Niebuhr e G.G. Gervinus. Niebuhr si rifà a Wolf, soprattutto per il 
fatto di voler realizzare un approfondimento diacritico che si rivolga all'esplorazione dei 
cambiamenti subiti dalla fonte stessa. 
Sulla filologia come metodo di riferimento per le scienze umane il Curtius ci dice 
che nel 1948:<<per convincere, dovevo far uso della tecnica scientifica che è il 
fondamento di ogni indagine storica: la filologia. Per le scienze dello spirito essa ha lo 
stesso significato della matematica per la scienze naturali
185
>>. 
Aggiunge subito dopo il topos che il rapporto tra filosofia e filologia corrisponde alla 
distinzione leibniziana tra verità di ragione e verità di fatto. 
Anche Auerbach, è concorde nel dire che è il metodo della filologia quello che 
l'autore della Scienza nuova applica:<< sono i metodi filologici quelli che Vico applica 
ai più antichi monumenti della lingua, del diritto, della religione e della poesia
186
>>. 
Nel suo lavoro, per una critica, come metodo per spiegarsi le menti degli autori, 
Vico, si collega ad istanze fondamentali della filologia dell'epoca ed è proprio grazie ad 
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esse che recupera il vocabolo "critica", già utilizzato nel De ratione, come sinonimo per 
indicare il razionalismo cartesiano. 
Andare oltre Cartesio significa per Vico superare l'insufficienza della critica 
nell'accezione cartesiana, per utilizzare di nuovo il concetto filologico di critica che non 
vuole dire allontanarsi dal razionalismo, ma invece avere come punto di riferimento una 
tradizione razionalista, diversa, di carattere, propriamente, più filologico, che si sforza, 
di trovare, una conciliazione, tra la forma umanistica e quella scientifico cartesiana. 
Le Clerc così commentava questa tradizione: 
<<la critique perd son aspect purement littéraire pour devenir le lieu de rencontre de 
l'héritage philologique classique et de la méthode scientifique nouvelle>>
187
. 
La critica quindi risulta un <<accertamento dell'originario>> cioè il tornare al 
concetto di Wiederherstellung, inteso come <<accertamento dell'originario con la 
valutazione dell'adeguatezza>>. Questa prassi di studio era utilizzata anche per 
l'extralinguistico, ma con la differenza, che, la critica, per questo, originario, costituito 
non dal solo fatto linguistico, ne costituiva la base della "filologia delle cose", il suo 
metodo
188
. 
La prima forma di critica moderna, è da collocarsi nel  Rinascimento, ma soprattutto, 
attraverso la Riforma, quando abbiamo lo scontro fra la ragione, il giudizio da una parte, 
e la tradizione del principio cattolico, l'autorità ermeneutica dell'interpretazione 
ecclesiastica 
189
. 
Questo scontro porterà allo sviluppo del protestantesimo, che sentirà urgente il 
bisogno di mostrarsi con nuove forme di potere istituzionale, legate ad una nuova forma 
di autorità. 
La mancanza di linearità, dovuta a questo sviluppo, avrà conseguenze, anche nello 
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sviluppo dello critica, per il metodo applicato nel rapporto con il textus receptus durante 
la storia della filologia dall'umanesimo all'800. 
Detto altrimenti, rimane difficile l'abbandono del testo utilizzato dalla tradizione 
come riferimento per il lavoro filologico dell'emendazione. Inoltre l'affermarsi della 
recensione, al posto della emendazione, si definirà come pratica acquisita non prima 
del'700 inoltrato. L'emendatio ope codicum secondo la quale nessun testo si trova in 
possesso dell'autorità tale che lo  identifichi come esemplare affidabile, se  prima non 
venga , analizzato e comparato con gli altri codici, cioè se non viene fugato il dubbio 
sulla verità del testo che potrebbe essere stato tradito, non avrà il suo riconoscimento 
universale come metodo se non con Lachmann
190
. 
Questo sarà riconosciuto vero, anche per i testi classici, dopo l'umanesimo. Fra i testi 
classici, ne sono un esempio i poemi omerici, studiati da Wolf. 
Wolf sistematizzò, con competenza metodologica, importanti risultati che 
appartenevano ad acquisizioni precedenti, e questo suo lavoro, venne anche criticato, 
per la novità, che ovviamente, tale metodo comportava. 
Questi testi, assumono particolare importanza, per la loro somiglianza strutturale con 
le Sacre Scritture. In sostanza si dice che sono uguali , nel fatto , che per essi, non esiste 
un originale
191
. Lo scontro fra Riforma e Chiesa cattolica, vede i luterani e il loro 
principio della sola scriptura fronteggiare il principio dell'autorità ermeneutica della 
Chiesa, che è depositaria della tradizione, vocata a sopperire alla insufficienza della 
lettera del testo sacro, fornendone la giusta interpretazione. Quale metodo assume il 
principio sola scriptura? Come si coniuga con la ratio che secondo la critica vede 
opporsi alla tradizione, ed alla comparazione dei codici ? Una delle possibilità che si 
scelse per conciliare i due nuclei della critica, così come si venivano a identificare fu 
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quella di Bentley che era appunto era: ratio et res ipsa, ragione e testualità - per 
formulare una possibilità in alternativa al principio autoritativo della sola tradizione
192
. 
Questa rappresenta una delle più importanti sistematizzazioni del principio luterano 
sola scriptura, cioè la Clavis scripturae sacrae del 1567- che Dilthey dice essere, come 
il principio della scienza ermeneutica, la quale si basa sull'<<autosufficenza normativa 
della Sacra scrittura a partire dal presupposto riformato dell'intelliggibilità unitaria della 
Bibbia
193
>>: ovvero l'idea che il testo sia una totalità unitaria di senso. Il testo della 
Bibbia è visto come un corpo unitario, un insieme organico di parti che sono collegate 
l'una all'altra. 
Cosi per la comprensione del testo , cioè per risolvere, il contrasto fra le   diverse 
interpretazioni, dovremmo rimanervi dentro, compiendo un'attenta analisi delle varie 
parti che lo compongono. Flacio Illirico, per descrivere questo processo, utilizza il 
termine "anatomia", come a simboleggiare, che tale procedimento della critica del testo, 
sia simile ad una dissezione anatomica, la stessa che  in quegl'anni con Vesalio 
acquistava la dignità di scienza autoptica in senso stretto. Ciò veniva a rendere 
comprensibili le regole di comportamento, utili  per mostrare l'ordine immanente, che fa 
delle varie parti della scrittura, una opera ritenuta unitaria. Tutto questo mette in rilievo, 
anche, il contributo che il nuovo, urgente ideale scientifico, prende dall'esattezza, 
attraverso la"scarnificazione del dato empirico. 
 Cosi recita il passo di Flacio Illirico: 
Come se tu, una volta terminata l'analisi anatomica, messi da parte la carne e 
gli ornamenti della amplificazioni, gli abbellimenti, delle digressioni e 
simili, disegnassi con le tue parole soltanto lo scheletro ritenendo 
unicamente quei passi che sono come la base del tutto, che sostengono il 
resto come se questo fosse un'aggiunta quasi accidentale e che in modo 
necessario reciprocamente si connettono come le ossa sono fra loro 
collegate tramite i nervi
194
. 
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Resa in questa maniera evidente la struttura del testo, essa costituisce la regola che 
istruisce su ciò che è essenziale ed inessenziale, portante oppure in abbellimento nel suo 
contenuto; un principio metodico così universale da poter essere immediatamente esteso 
a ogni tipo di testo: << Nel caso delle Sacre Scritture, come in quello di tutti gli altri 
scritti, la corretta interpretazione dipende in gran parte dalla considerazione del 
contesto, dell'intenzione, della proporzione e congruenza reciproche delle singole parti, 
che sono come membra di uno stesso insieme>>
195
. Il "contesto" in cui vanno 
localizzati i sensi è la struttura organica dell'opera medesima: testo e contesto 
coincidono. 
Dunque <<l'autosufficienza normativa del testo>> rappresenta quindi una risposta al 
principio cattolico della tradizione e dell'autorità - una risposta nella quale sono i criteri 
interni (quali lo stile, usus scribendi, già noto ai grammatici antichi) a prevalere per 
cercare di capire l'opera stessa. - e individua come il principio epistemologico sul quale 
basarsi, l'idea della chiusura del testo
196
. 
Questa visione del testo come totalità autointellegibile verrà contestata 
dall'evoluzione stessa del metodo critico. Il punto di sua maggiore debolezza è l'idea, 
che, per comprenderne  il tutto ci si debba dimenticare della realtà storica del testo 
stesso. Nel caso delle Sacre Scritture, come in quello dei poemi omerici - abbiamo testi 
che hanno attraversato un lungo processo di stratificazione storica prima di arrivare fino 
a noi.  Lo studio di Richard Simon (che è legato con il metodo di Spinoza) compiuto 
sulle Sacre Scritture allo scopo di portare ragioni in favore del partito della tradizione, 
distruggerà alla fine sia il principio della cogenza interna del testo ossia il fondamento 
della sola scriptura, che quello della tradizione , e quindi venne fatto oggetto delle ire di 
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tutte le parti in campo
197
. Ciò che cambierà dopo questa tempesta critica, non è solo il 
concetto di originale destinato possiamo per certi aspetti a dissolversi : infatti non si 
partirà più da esso per compiere il lavoro critico, ma diverrà il risultato finale, 
comportando il definitivo spostarsi del baricentro dalla filologia ( o per essere più 
precisi dalla critica) all'ermeneutica. In generale il rinvenimento dell'originale diventa il 
prodotto di un processo, e anche perché vi viene applicato un metodo, considerando più 
la Rekonstruktion più che la Wiederherstellung, in esso è destinato ad essere prioritario 
la funzione produttiva, e non più riproduttiva (come sarà chiaramente detto nel suo 
lavoro filologico da Boeckh)
198
. L'originale può diventare creazione, che, situandosi in 
un nuovo orizzonte di significato, produrrà necessariamente un senso di tipo nuovo, 
sulla base del nuovo rapporto di quel testo ricostruito con un contesto mutato; secondo  
questo pensiero, l'attenzione si sposta nella direzione della infinità ermeneutica 
dell'interpretazione, la cui direzione appare di principio opposta a quella della filologia 
come critica. Anche il concetto di tradizione dovrà di conseguenza mutare. Di certo, ciò 
che al tempo di Vico poteva ancora definirsi tradizione non era più l'autorità del 
receptus, né il magistero della Chiesa, e neppure il consensus gentium inteso come 
nuova forma dell'istanza cattolica della tradizione. Non sorprende quindi che Vico dia 
inizio alla sua nuova arte critica dal rifiuto, in pure stile razionalistico, dell' istanza della 
tradizione, per poi ricostruirla e rifondarla in un modo nuovo. Il più noto luogo del 
disconoscimento della tradizione - contro la quale Vico contrappone un ben più 
complesso di autorità è il seguente: 
<<si dee far conto come se non vi fussero più libri nel mondo
199
>>; nel 1730 arrivava 
addirittura a sostenere che la comprensione della mente degli autori  sarebbe assai più 
agevole se gli scrittori non fossero affatto esistiti: <<se non avessimo avuto affatto 
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Scrittori, sì fatte prove non ci arebbono punto bisognate, e senza esse resterebbono per 
tanto ben soddisfatti gl'Intelletti di ciò, che ne abbiamo ragionato in Idea: anzi liberi di 
cotanto vecchie, comuni e robuste anticipate opinioni ci ritroveremmo più docili a 
ricevere questa Scienza>>
200
. P. Piovani mette in evidenza nel suo libro Esemplarità di 
Vico (1969), che non volendo mettere  Vico fra i preilluministi, e neanche fra coloro i 
quali dovevano del proprio alla Riforma, il Vico mostra << un'energia chirurgica pari>>, 
e che la sua filosofia dell'autorità non è altro che una critica di ogni auctoritas che non 
si giustifichi nella sua genesi. 
Spiegare il rapporto tra parole e cose in Vico è  molto complesso e difficile. Nel 
corso del suo pensiero infatti, questo rapporto registrerà cambiamenti importanti. 
Partendo dall'inizio, è con il De constantia che abbiamo un'affermazione esplicita 
dell'anteriorità logica delle cose sulle parole, nonostante la filologia vi venga definita 
sermonis studio, il cui oggetto sono le origini e gli sviluppi delle parole
201
. La parole 
vengono considerate come oggetto solo in quanto termine ultimo, oggettivazione (o, 
ancor più, accertamento) linguistica di una genealogia che riporta alle cose
202
. Il nesso 
genealogico risale qui dalle parole, alle idee delle cose, e sembra avere come obbiettivo 
una storia delle cose stesse. E' noto che Vico metterà in discussione la separazione tra 
storia delle idee e storia delle lingue utilizzata nella Scienza nuova del 1725. 
Nell'evoluzione successiva al tema, a cominciare dalla Scienza nuova del 1730, il 
triplice nesso tra parole-idee-cose non sembra più affermare una anteriorità delle cose 
sulle parole. Le affermazioni di Vico sul rapporto tra idee e lingue, sono come risulta dal 
loro ordine di scrittura, <<ch'andarono con pari passo lo spedirsi l'idee e lo spedirsi le 
lingue>> e anche sulla sincronia tra idee e cose (<< L'ordine delle umane idee procede 
secondo l'ordine delle umane cose>>) a dire che tra tre ordini esiste un rapporto 
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transitivo di sincronia. <<Le quali pruove filologiche servono per farci vedere di fatto le 
cose meditate in idea d'intorno a questo mondo di nazioni, secondo il metodo di 
filosofare di Verulamio, ch'è "cogitare videre; ond'è che, per le pruove filosofiche 
innanzi fatte, le filologiche, le quali succedono appresso, vengono nello stesso tempo e 
ad aver confermata l'autorità loro con la ragione ed a confermare la ragione con la loro 
autorità>>
203
. Il fatto del linguaggio, diviene per Vico ciò che rende la tradizione 
oggetto di esperienza possibile, un fatto <<sperimentabile>> come quello degli oggetti 
della fisica. Potremmo sostenere con Caponigri che <<la capacità di produrre prove 
nell'ordine della filologia>> abbia come obbiettivo <<la stessa validità, anche se di tipo 
diverso, delle dimostrazioni estensive delle scienze della natura
204
. Il superamento dello 
iato tra idee, parole e cose facilita in questo senso il ruolo di empiria che Vico assegna 
alla filologia nel contesto della scienza nuova. Questa empiria andrà fondata 
filosoficamente perchè possa essere considerata scienza; ma l'istanza di una 
unificazione tra filosofia e filologia in questo senso è una particolarità che unisce Vico 
con un tema della stessa filologia, sia precedente che successiva.   L'attenzione alla 
centralità dell'istanza del giudizio, congiunta a quella della ragione e del metodo come 
mediazione necessaria per pervenire alla verità. Quel che è importante nella definizione 
di Boeckh, di cognitio historica et philosopa, che riscrive in un contesto ormai cambiato 
le tesi già di Wolf, e di conseguenza ciò che viene cambiato in queste diverse 
configurazioni è piuttosto il senso del primo termine. filosofia, che del secondo
205
. 
All'inizio del De constantia, Vico definisce filologia e filosofia con inedita ampiezza, 
come i due generi  sommi cui si riconducono tutte le discipline, gli ambiti dell'indagine 
rispettivamente sul necessario e sull'arbitrario dell'azione umana.  Ma come si chiarirà 
nel 1744, quel che dell'arbitrio umano - in se stesso incertissimo - è o diviene certo, 
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oggetto della filologia, coincide con il positivo. 
<< L'umano arbitrio, di sua natura incertissimo, egli si accerta e determina col senso 
comune degli uomini d'intorno alle umane necessità o utilità, che sono i due fonti del 
diritto naturale delle genti>>
206
. Come ci viene detto anche da Auerbach, certum in Vico 
va inteso come thesis, che non è, come invece nel romanticismo tedesco, opposta a 
physis. Ossia, esso è "certo" nella misura in cui diviene espressivo dell'agire di una 
ragione pubblica, <<pubblico fondamento di vero>> che Vico intravede alla base delle 
tradizioni volgari,  <<le volgari tradizioni, le quali, perocchè sono si per sì lunga età e 
da intieri popoli custodite, (...) debbon avere avuto un pubblico fondamento di vero>>. 
In questo senso il principio organizzativo che rende intelligibile e "vero" il certo è il 
pubblico fondamento di vero, che si manifesta come utilità e necessità cui la natura 
umana reagisce in modi diversi e per così dire con variazioni particolarizzate che, si può 
dire, solo in quanto particolari assumono la fisionomia positiva del certo. Quando nel 
1730 (un luogo presente anche nel 1744, ma nel 1730 è espresso ancora più 
chiaramente) Vico parla della diversità delle lingue, dice che è la stessa di quella delle 
tradizioni volgari, e, concludendo delle culture - per risolvere il problema afferma, una 
"gran verità": 
come certamente i Popoli per le diversità de'climi hanno sortito diverse 
nature; onde sono usciti tanti costumi diversi; così dalle loro diverse nature, 
e costumi sono provenute altrettante diverse lingue; talchè per la stessa 
diversità delle loro nature, siccome han guardato le stesse utilità della vita 
civile con diversi aspetti, onde sono uscite tante per lo più diverse ed alle 
volte tra lor contrarie consuetudini; così han guardato con diversi aspetti la 
stesse cose
207
. 
 
In base al punto di attrazione costituito dal pubblico fondamento di vero, il certo può 
organizzarsi in ordine agli occhi della scienza. E' importante mettere in luce il fatto che 
il certo è composto da questa diversità, che rappresenta una particolarizzazione del vero, 
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per evitare conclusioni altrimenti possibili in letture come ad esempio in Caponigri dove 
si parla del punto di convergenza  tra autorità e ragione, e quindi di filosofia e filologia 
per Vico. 
Ossia il pericolo di assimilare il certum come pars veri all'affermazione di una 
sostanziale razionalità del reale in un senso prossimo alla Filosofia del diritto di 
Hegel
208
. 
Non si può trascurare il fatto che Vico affermi il certo essere  il contrario di comune. 
Infatti nella Scienza nuova, Vico cosi :<<"certo", che in buon latino significa 
"particolarizzato" o, come le scuole dicono, "individuato"; nel qual senso "certum" e 
"commune", con troppa latina eleganza son opposti tra loro>>. 
Questo può essere di aiuto per comprendere il giusto rapporto tra le due serie che la 
scienza contempla: perché <<scienza che per la serie delle cause è filosofia 
dell'umanità, e per quella degli effetti storia universale della nazioni>> (come storia, si 
potrebbe dire, di "fatti"), secondo quanto viene detto nel 1725
209
. 
Questo elemento è importante , in quanto, significa che Vico opera un distacco dal 
principio leibniziano, che sarà ancora con Wolf (idea wolfiana della scienza 
dell'antichità come una <<ben ordinata scienza filosofico-storica>> basata sulla 
distinzione, fatta nelle Vorlesungen über die Alterthumswissenschaft, tra scienze 
storiche basate su fatti e scienze filosofiche che intendono sviluppare le cause; le 
scienze composte si basano su esperienze ma per cercarne le cause
210
. 
L'espressione cognitio historica et philosopha di Boeckh si accompagna nel suo 
pensiero ad un esplicito riferimento ai due ordini di verità leibniziani; ma nella 
concezione boeckhiana dell'interazione  "circolare" tra i due ordini, la filosofia garante 
della scientificità cui si deve elevare la verità empirica, è intesa in senso idealistico. M. 
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Sina pone una delle differenze essenziali tra Le Clerc e Vico nel fatto che per il primo 
filologia e filosofia sono due scienze che operano diversamente verso la verità, laddove 
in Vico sono due aspetti di una medesima scienza.  Sulla concezione del rapporto tra 
filologia e filosofia, dei due ordini distinti della conoscenza costituiti da verità di fatto e 
verità da ragione, Vico afferma che debbano essere congiunti i due ordini secondo lo 
sviluppo evolutivo della cosa cui la teoria si riferisce
211
. La diversità, la 
particolarizzazione consentono inoltre che venga inclusa nell'immagine del certo di 
Vico, quell'elemento messo in evidenza nel 1744 che fa del <<certo delle leggi 
un'oscurezza della ragione sostenuta d'autorità>>. Nella Scienza nuova si dice: <<Il 
certo delle leggi è un'oscurezza della ragione unicamente sostenuta dall'autorità, che le 
ci fa sperimentare dure nel praticarle, e siamo necessitati a praticarle per lo di lor 
"certo", che in buon latino significa "particolarizzato" o, come le scuole dicono 
"individuato">>. Questa è una soluzione impossibile nell'identità di reale e razionale 
hegeliana, e che segna il persistere nel certo vichiano di un elemento empirico non 
assimilabile in ciò che appare infine alla ragione, e per tale motivo destinato a sussistere 
in un ordine distinto
212
. 
La <<nuova arte critica>>, scrive Vico nella Vita, consente di <<giudicare il vero 
negli autori delle nazioni medesime dentro le tradizioni volgari delle nazioni che essi 
fondarono>>; e, aggiunge nel 1744: <<qui la filosofia si pone ad esaminare la filologia ( 
o sia la dottrina di tutte le cose le quali dipendono dall'umano arbitrio, come sono tutte 
le storie delle lingue, de'costumi e de'fatti così della pace come della guerra de' popoli), 
la quale, per la di lei deplorata oscurezza delle cagioni e quasi infinita varietà degli 
effetti ha ella avuto quasi un orrore di ragionarne; e la riduce in forma di scienza, col 
discovrirvi il disegno di una storia ideal eterna, sopra la quale corrono in tempo le 
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storie di tutte le nazioni
213
>>. Dal 1730 in poi, la nuova arte critica, assume un nuovo 
decisivo attributo: essa diviene <<metafisica>> :<<E per determinare a sì fatta Istoria i 
tempi, e i luoghi, cioè quando, e dove essi humani pensieri nacquero, e si accertarla con 
due sue proprie Cronologia, e Geografia per dir così Metafisiche ella questa Scienza usa 
un'Arte Critica pur Metafisica sopra gli Autori di esse Nazioni>>
214
. 
Nel De constantia, la possibilità che la filologia divenisse scienza era stata fondata 
sull'identificazione dei principia humanitatis: <<Ita>>, aggiunge Vico <<philologiam 
ad scientiae norman exigere>>
215
. 
Ma, a segnare il passaggio tra il Diritto universale e l'impresa della Scienza nuova, 
sta proprio l'apparire dell'istanza di una metafisica della mente, grazie alla quale cessano 
i dubbi e le oscurità che avvolgono le origini delle nazioni. Si apre da essa una nuova 
via per la ricerca dei principi del mondo delle nazioni, una via interna alla mente stessa. 
Così nel 1725 - dove viene introdotto anche il concetto di "nuova arte critica" - Vico 
parla di <<metafisica dell'umana mente>>, sulla base della quale <<contemplare il 
senso comune del genere umano come una certa mente umana delle nazioni>>
216
. Ci si 
può salvare dall'<<immenso oceano di dubbiezze>> grazie al fatto che <<i di lui 
principi [del mondo delle nazioni] si debbano ritruovare dentro la natura della nostra 
mente umana e nella forza del nostro intendere>>. Questo consente, dice sempre Vico, 
di ritrovare nei primordi le modificazioni del nostro umano pensiero <<senza veruna 
ipotesi>>. E qui ancora non appare l'idea di un critica metafisica, che appartiene alle 
sole due ultime versioni della Scienza nuova
217
. 
Nel 1744, inoltre, il riferimento non viene fatto ad una non definita <<certa mente 
umana>> ma specificamente alle sue <<modificazioni>>: <<questo mondo civile egli 
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certamente è stato fatto dagli uomini, onde se ne possono, perché se ne debbono, 
ritruovare i princìpi dentro le modificazioni della nostra medesima mente umana>>
218
. 
E, parlando nella "Metafisica poetica" del metodo per trattare la sapienza degli antichi, 
specifica ancora più precisamente che <<dovevano incominciarla dalla metafisica, 
siccome quella che va a prendere le sue pruove non già da fuori ma da dentro le 
modificazioni della propria mente di chi la medita, dentro le quali, come sopra 
dicemmo, perché questo mondo di nazioni egli certamente è stato fatto dagli uomini, se 
ne dovevan andar a truovar i principi>>
219
. Lo spostamento che si percepisce, nel 
confronto tra questi passi appare in realtà essenzialmente come una precisazione, un 
chiarimento ulteriore del meccanismo che porta alla conoscenza promessa dalla scienza 
nuova; nella quale Vico sembra cancellare il riferimento alla <<natura della mente>> e 
alla <<forza dell'intendere>> per concentrarsi sull'idea delle modificazioni della mente, 
ossia di una corrispondenza tra la storicità interna della mente (la <<struttura temporale 
della mente umana>>, come anche viene chiamata da Caponigri) e la storia fenomenica 
delle nazioni. Ma come è possibile comprendere la mente dall'interno? Ossia come si 
arriva fino alle modificazioni che la mente deve pur possedere in quanto <<era pur 
mente>> quella che ha prodotto il mondo delle nazioni? Come fa la mente a muoversi 
per così dire al suo interno per sintonizzarsi su quel registro che trova iscritto nel 
singolo fenomeno storico che deve analizzare; e fino a che punto le è dato farlo?
220
 Dire 
che la "metafisica" è la conoscenza della mente ci porta a considerare una congiunzione 
tra la mente finita ed un ordine ad essa superiore, e che le consente di prescindere, nella 
ricerca di una garanzia di verità, da supporti sensibili (e da ipotesi, come aveva detto nel 
1725). Il sensibile, statuto diretto ed indiretto del certo, può comparire solo come prova, 
verifica, al massimo sperimentazione. 
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Nel 1725, Vico, fa un'osservazione che poi successivamente viene a cadere: ossia che 
i principi del mondo delle nazioni si debbano ritrovare <<dentro la natura della nostra 
mente umana e nella forza del nostro intendere>>
221
. Ma come capita spesso in Vico, 
ciò che cade ritorna in altri modi, ed è all'intendere, all'intendimento, che in ultima 
analisi sembra tornare la via vichiana per accedere alla mente dal suo interno.  Già nel 
1725 il problema si mostra in tutta la sua difficoltà, a manifestare gli  i limiti di quello 
che si può chiamare il " il principio di congenialità" da parte di Vico. L'obbiettivo che si 
pone Vico attraverso la scienza nuova, cioè entrare nelle menti <<bestie>> degli autori. 
<<Ma questa Scienza, perché tratta de'Principj dell'Umanità Gentilesca, i cui Autori 
dovevano pensare a forti spinte di violentissime passioni, che è 'l pensare da bestie>>
222
 
non si può perseguire attraverso l'immaginazione, ma solo con difficoltà - sempre 
rinnovata, nell'occorrere di questo luogo nelle varie versioni della Scienza nuova - 
attraverso l'intendere. Nell'edizione del 1730 troviamo il riferimento più chiaro al fatto 
che non sia bastevole l'immaginazione: 
per rinvenire la guisa di tal primo pensier' umano nato nel Mondo 
gentilesco, incontrammo l'aspre difficultà, che ci han costo la Ricerca di ben 
venti anni; e discendere da queste nostre umane ingentilite nature a quelle 
affatto fiere, ed immani; le quali ci è  affatto niegato d'immaginare, e 
solamente a gran pena permesso d'intendere: che è la molesta fatiga, che 
deon far'i Curiosi di questa Scienza, di cuoprire d'obblio le loro fantasie, e le 
loro memorie, e lasciar libero il luogo al solo intendimento
223
. 
 
Di fronte all'alterità del primitivo, Vico bandisce con particolare chiarezza nel 1725, 
oltre alle ipotesi, qualsiasi uso dell'analogia che potrebbe derivare da un collegamento 
tra età dell'uomo e età del mondo. Anche se a proposito della sapienza poetica in 
particolare egli attribuirà agli autori una definita fase della sequenza temporale propria 
della mente, ossia la prima operazione, questo non vuole dire che siamo sicuri che basta 
ricorrere all'immaginazione, alla nostra versione attuale dell'immaginazione per "vestire 
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i panni" degli autori. In effetti è solo qui, nel 1725, che si fornisce la spiegazione del 
perché questo non è possibile, grazie all'esempio dei barbari contemporanei, che pur 
<<sapran qualche cosa di conti e di ragione>>
224
. Né si può intendere gli autori come 
fanciulli perché i nostri fanciulli hanno da subito conoscenza dell'astrazione: la loro 
immaginazione è limitata sin sul nascere. 
Nell'età della ragione spiegata, che rappresenta per Vico anche l'età della scienza  si 
afferma : 
<<Gli uomini prima sentono senz'avvertire, dappoi avvertiscono con animo perturbato e 
commosso, finalmente riflettono con mente pura>> ed inoltre Vico aggiunge che 
<<L'ordine delle cose umane procedette: che prima furono le selve, dopo i tuguri quindi 
i villaggi, appresso le città, finalmente l'accademie>>, tanto più significativa perché, 
secondo anche Cristofolini, la menzione finale delle accademie spiazza il lettore, che si 
aspetta una sequenza di tipo politico sull'ampliarsi dello spazio civile, e trova il 
riferimento, come massimo ampliamento di questo, le Accademie
225
. Così, rivolto 
all'<<ordine naturale d'idee>>, rintracciabile attraverso le <<etimologie delle lingue 
natie>> (ossia nel tempo costitutivo delle nazioni) Vico segue ed esplicita lo stesso 
percorso: <<prima furono le selve, poi i campi colti e i tuguri, appresso le picciole case 
e le ville, quindi le città, finalmente l'accademie e i filosofi ( sopra il qual ordine ne 
devono dalle prime lor origini camminar i progressi)>>   esistono particolari leggi di 
esclusione che frenano il ricorso alle modificazioni interne alla mente; esse impediscono 
il ritorno immaginativo alla mente primitiva così come impedivano a Omero di essere 
un filosofo
226
. 
Attraverso questa considerazione, come ha scritto già Auerbach, Vico <<non scoprì 
se stesso nell'altro, ma l'altro in se stesso>>, ma si spinse anche oltre, scoprendo 
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l'inaccessibilità di quell'altro, tale anche se reso interno; egli arriva fino ai confini 
dell'ermeneutica, la validità del cui principio di congenialità è stata messa in discussione 
dall'etnologia
227
. Ma, è possibile ancora domandarsi, cosa significhi ritrovare i principi 
nelle modificazioni della mente umana, dall'interno della mente, se la mente dell' "altro" 
non è affatto accessibile dall'interno? Cosa può voler dire soprattutto che se ne dà invece 
un "intendere"? 
La difficoltà più grossa sembra qui venire dal fatto che dopo il De antiquissima, Vico 
non pare che voglia tornare a dare una definizione filosoficamente precisa della parola 
intelletto e intendimento. Vico postula una cooperazione tra ingegno e intelletto, e 
distingue quest'ultimo dal cogitare. Accentua la separazione tra istanza 
dell'immaginazione e dell'ingegno e istanza dell'intelletto, conferendo ad essa un nuovo 
significato operativo nel suo progetto di scienza. Se prendiamo in considerazione 
dignità come: <<Gli uomini che non sanno il vero delle cose proccurano d'attenersi al 
certo, perché, non potendo soddisfare l'intelletto con la scienza, almeno la volontà riposi 
sulla coscienza>>, è il classico legame intelletto-scienza che ci si propone
228
. In questo 
sembra consistere la sua arte critica - ossia un'accezione di critica che supera quella 
cartesiana del De ratione - in linea con la tradizione filologica razionalistica, dove essa 
appare sempre legata al giudizio
229
. Nel collocare la scienza nell'età degli uomini, così 
come mettere in essa in posizione centrale l'"arte critica", Vico appare orientato a 
considerare l'altro strumento della conoscenza , l'intelletto
230
. 
Nel De antiquissima, così si esprime Vico: <<la fantasia (...) è l'occhio dell'ingegno, 
come il giudizio è l'occhio dell'intelletto>>
231
. 
Il rifiuto dell'immaginazione per la scienza degli autori sembra dunque porre 
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domande che vale la pena di porsi. È certo che tutta la ricostruzione che Vico fa della 
mente primitiva, della sapienza poetica e del modo in cui essa costruisce il suo mondo, 
sono basate sulla teoria dell'ingegno. Ma non si può fare a meno di considerare il gesto 
con il quale l'autore napoletano quasi crea a bella posta un ostacolo in un circuito 
funzionante, nel momento in cui rifiuta di ammettere che proprio perché la modalità 
immaginativa funziona in noi ci è dato di ricostruire il meccanismo immaginativo delle 
menti degli autori
232
. 
Esiste un'altra via nella Scienza nuova che si collega all'intendere.   Abbiamo, nel 
tempo della scienza, la mente spiegata, che sola appare in grado di accedere dall'interno 
all'intera propria struttura temporale, ossia a tutte le modificazioni che compongono 
quella << certa mente umana delle nazioni>> che è il senso comune. Tali mutamenti 
possono diventare dei principi utili per costituire l'ordine, <<la convenevolezza delle 
medesime umane cose, che fa tutta la bellezza del mondo civile>>
233
. Come è possibile 
che questi principi siano utilizzabili per il lavoro della critica, orientandolo, una volta 
esclusa la mediazione di un elemento di cui manca un'informazione certa, come 
l'immaginazione? Vico a questo proposito indica un percorso tutto interno alla mente, e 
legato ad un intendere, che appare completamente alla portata della mente stessa
234
. 
 
la propria continua pruova che qui farassi sarà il combinar e riflettere se la 
nostra mente umana, nella serie de' possibili la quale ci è permesso 
d'intendere, e per quanto ce n'è permesso, possa pensare o più o meno o altre 
cagioni di quelle ond'escono gli effetti di questo mondo civile. Lo che 
faccendo, il leggitore pruoverà un divin piacere, in questo corpo mortale, di 
contemplare nelle divine idee questo mondo di nazioni per tutta la distesa 
de' loro luoghi, tempi e varietà
235
. 
 
I possibili accessibili alla mente, con la limitazione che Vico sottolinea sono sempre 
quelli ad essa interni, dunque in sostanza le sue modificazioni. Combinare e riflettere 
                                                     
232
 Ibidem. 
233
 Ibidem. 
234
 Ibidem. 
235
 Op. cit.  pp.160 e 161. 
119 
 
sulla serie dei possibili vuol dire organizzarli in modo che sia possibile metterli assieme 
con gli effetti riscontrabili nel mondo civile. Questa congruenza sembra garantita da un 
esempio particolare di principio di non contraddizione, ossia che il metterli assieme non 
produca "sconcezza", "assurdità", per dirla con i termini che utilizza Vico
236
. 
Sulle conclusioni delle indagini  su Omero, condotte da Vico, possiamo dire che un 
termine ha solo una ricorrenza nella Scienza nuova del 44, ed è quello di 
incompossibilità: 
Così Omero compose giovine l'Iliade, quando era giovinetta la Grecia e, 'n 
conseguenza, ardente di sublimi passioni, come d'orgoglio, di collera, di 
vendetta, le quali passioni non soffrono dissimulazione ed amano 
generosità; onde, ammirò Achille, eroe della forza: ma vecchio compose poi 
l'Odissea, quando la Grecia aveva alquanto raffreddato gli animi con la 
riflessione, la qual è madre dell'accortezza; onde ammirò Ulisse, eroe della 
sapienza. Talché a' tempi d'Omero giovine a' popoli della Grecia piacquero 
la crudezza, la villania, la ferocia, la fierezza, l'atrocità: a'tempi d'Omero 
vecchio già gli dilettavano i lussi d'Alcinoo, le delizie di Calipso, i piaceri di 
Circe,i canti delle sirene, i passatempi de' proci e di, nonché tentare, assediar 
e combattere le caste Penelopi; i quali costumi, tutti ad un tempo, sopra ci 
sembrarono incompossibili
237
. 
 
L'incompossibilità sembra essere un diagnosticare e uno stabilire una norma sulla 
composizione corretta dei possibili. Allo stesso tempo, le degnità relative alle sequenze 
dello sviluppo della mente che Vico propone nella Scienza nuova - che sono o 
vorrebbero essere, insieme con quelle relative allo sviluppo civile, tutte forme 
fenomeniche della storia ideale eterna
238
 - hanno un significato normativo per la 
sequenza da accertarsi delle diverse configurazioni antropologiche, e in forma più 
ampia culturali, che hanno luogo nel corso della storia delle nazioni. Incompossibilità e 
sequenze stabiliscono in modo normativo tanto la sincronia (il sistema o struttura 
composto di elementi che hanno tra loro relazioni definite) che la diacronia (l'insieme 
delle variazioni che un sistema subisce sotto l'azione di eventi che, non solo gli sono 
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estranei, ma non formano sistema tra loro).Che questa incompossibilità corrisponda ad 
una congruenza con un <<pubblico fondamento di vero>> che rappresenta una ragione 
civile che opera in determinati tempi e luoghi  riconduce al nesso tra il vero trovato 
attraverso la metafisica della mente e il certo della prova filologica
239
. 
Questo rapporto che il Caponigri ha definito <<consenso materiale>>, che ridona 
fiducia da parte della nuova arte critica, all'auctoritas del certo - la tradizione, anche se 
ora intesa come il risultato di un processo conoscitivo, e non come suo punto di 
partenza - riporta al tema della cogenza interna che secondo Vico caratterizza le sètte 
dei tempi: ossia ad una sorta di unità intrinseca che rende coesi i fenomeni storici, li 
caratterizza dall'interno secondo epoche
240
. 
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VI. La Scienza della fantasia.                                               
 
Secondo  D. P. Verene l'universale fantastico e la fantasia sono i concetti chiave della 
Scienza nuova, e in essa ricorrerebbero due tipi di fantasia, ossia la fantasia poetica o 
mitica e la fantasia rimembratrice o filosofica
241.
 Verene ha cercato di spiegare il 
significato filosofico della retorica e ha pensato ad una peculiare dimensione della 
retorica, derivante dall'umanesimo rinascimentale, che lo hanno condotto a comprendere 
il  ruolo della retorica in Vico. E' arrivato a collegare la fantasia con un genere di 
discorso mediante il quale il pensiero filosofico può nascere in qualcosa in più che una 
critica concettuale
242
. 
Secondo Vittorio Mathieu due cose fanno di Vico un pensatore originale : 
l'idea che il luogo della rivelazione della verità (di una verità platonica, eterna, 
sovrastorica, stiamo attenti: altrimenti tutto perderebbe di valore) sia la storia; e la  
dottrina che il modo di rivelazione della verità nella storia, pur mutando da un'epoca 
all'altra, sia, nella sua forma privilegiata, fantasia
243
. Mentre il primo punto è stato 
facilmente accolto, il secondo punto non è, di solito, stato accolto. 
Come ad anticiparci nella lettura, il frontespizio della Scienza nuova di Vico illustra 
la relazione tra il divino e il mondo: Dio compare in cielo come un occhio, racchiuso in 
un triangolo, occhio, il cui sguardo, al pari di un raggio di luce, si riflette sul petto di 
una donna, la metafisica, in piedi su un globo che le fa da cristallo e che rappresenta il 
mondo naturale
244
. Oltre a questo astratto simbolo della natura possiamo essere colpiti 
dalla presenza di nuvole fitte e  una foresta, attorno ad una radura dove sono sparsi 
oggetti diversi, rientranti nella sfera della società civile, fra di essi un fascio sta a 
                                                     
241
 Donald Phillip Verene, Vico, La scienza della fantasia, Editore Armando Armando, Roma, 1984, p.9. 
242
 Ibidem. 
243
 Op. cit., p.12. 
244
 Op. cit. p.15. 
122 
 
simboleggiare l'origine del diritto civile.  Sulla sinistra, abbiamo, illuminata da un 
raggio che parte dal petto della metafisica, una statua di Omero, il primo poeta della 
tradizione occidentale di cui si abbia memoria. A metà, posto in modo da separare la 
terra dal cielo e la foresta dalla radura, un altare di pietra, su uno dei cui spigoli posano 
il globo e la metafisica e sul quale, fra gli altri oggetti, trova posto un liuto, destinato a 
trarre gli auspici, che stà a significare la divinazione. Da ciò si capisce una situazione in 
cui vengono definiti i confini di separazione fra il divino e il mondo e, entro il mondo 
stesso, fra la sfera dell'umano e la sfera della natura. Nella cornice determinata da 
questa duplice separazione fanno la loro comparsa coppie di opposti, come tenebre e 
luce, terra e cielo, foresta e radura, divinazione e governo civile, metafisica e poesia
245
. 
L'interesse che ha mosso Verene a studiare Vico è stato quello di guardare piuttosto alla 
verità filosofica delle sue idee che non di indagarne il carattere storico. Per lui le tesi 
che sono sostenute da Vico si risolvono in una filosofia degli universali rimembratori 
(la <<fantasia>> di Vico), intesa a generare la comprensione filosofica a partire non 
dalla categoria della ragione, ma dall'immagine. L'immaginazione è guardata come 
metodo del pensiero filosofico, che come argomento su cui la filosofia possa volgere la 
sua attenzione. Quindi accostarsi al pensiero di Vico a questi due livelli- interpretazione 
corretta dei testi , delle sue idee e appercezione della loro unità, nella concezione della 
filosofia quale genere speciale di fantasia rimembratrice- rivolta in conclusione 
nell'applicare a Vico il suo stesso metodo di lettura filosofica e filologica. I testi di Vico, 
sono la base filologica, il certo nel senso vichiano del termine, della interpretazione del 
Verene e la loro stessa verità, compresa nei termini della fantasia rimembratrice che 
costituisce l'universale filosofico. Il pensiero di Vico va compreso dall'interno. La 
memoria e l'immaginazione, almeno per come Vico le intese, sono poteri che forniscono 
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una prospettiva interna, una relazione con la cosa nota
246
. Per comprenderla è necessario 
entrare nella dimensione mentale propria della Scienza nuova e nei  suoi processi 
interni, il che, per contro, presuppone la possibilità di rimettere in circuito gli elementi 
della Scienza nuova non, naturalmente, nel modo in cui Vico li poneva in gioco, ma in 
maniera tale che peculiari aspetti dell'opera possano, per così dire, essere riflessi in 
termini diversi. Al di là di queste riflessioni, quasi immagini su uno specchio, dovrebbe 
fare comparsa l'opera di Vico, e, al di là di questa trasparenza, si dovrebbero mostrare i 
moti reali del mondo divino, di quello naturale e di quello umano. Nell'ultima sua opera 
degna di rilievo, l'orazione  De mente heroica, Vico sollecita l'uditorio a cercare di 
manifestare  quella 'mente' eroica che noi tutti possediamo, a spingerci oltre le nostre 
consapute capacità, ad entrare dentro domini del pensiero per i quali ci riteniamo non 
preparati
247
. La mente eroica è la base dell'autentica educazione: oggetto della sua 
ricerca è il sublime, che, a parere di Vico, essa indaga prima nel divino, poi nella natura. 
La mente eroica ha per fine la sapienza del mondo umano orientata al bene del genere 
umano. Questa sapienza costituisce quello spirito del tutto che pervade e informa tutte 
le parti della vera conoscenza
248
. 
Queste sono le idee dell'ultimo Vico che ci riportano alla sua prima opera originale di 
filosofia, l'orazione De nostri temporis studiorum ratione (1708-9). 
Oggetto dell'orazione è il contrasto fra gli antichi e i moderni. Quel che difetta 
nell'educazione moderna, sostiene Vico, è la visione del tutto
249
. 
Per contro, afferrare il tutto nel corso di un'indagine particolare costituisce il nocciolo 
della sapienza. Queste orazioni ci insegnano come il tutto sia il nocciolo della sapienza, 
il verace eroismo della mente, l'eloquenza del pensiero. 
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Avvicinarsi all'opera di  Vico senza avere lo spirito del tutto è contrario a quella che 
egli ritiene e intende debba essere l'educazione dell'anima. L'età eroica rappresenta l'età 
di mezzo della storia ideale eterna di Vico, la quale comprende le età del divino, 
dell'eroico, dell'umano
250
. L'eroico è la base del pensiero, e il senso della tragedia, 
caratteristico dell'eroico, pervade e informa totalmente di sé la Scienza Nuova. Vico può 
essere rettamente inteso solo se si prendono in considerazione, nel contempo, il suo 
senso della retorica e quello della ricerca scientifica. La tesi su Vico di Verene secondo 
la quale il filosofo napoletano avrebbe concepito una filosofia dell'immaginazione 
memoratrice, degli universali rimembratori non permette di familiarizzare col pensiero 
di Vico calandolo nei termini di una prospettiva o di un metodo filosofico già dato. E' 
questa una filosofia che pone l'immagine al di sopra del concetto, la parola al di sopra 
dell'argomentazione e la divinazione mitica al di sopra del fatto. Il pensiero filosofico 
occidentale principia dalla nozione stessa di ragione e tenta di far sì che la ragione 
venga a collimare con la concretezza dell'esperienza, quale viene percepita e vissuta. La 
polemica di Platone contro la fantasia poetica e l'inclinazione di Aristotele a concepire 
l'uomo come un animale razionale costituiscono, ciascuna a suo modo, una prova di ciò. 
Per contro, Vico sarebbe secondo Verene da collocarsi al di fuori della tradizione 
occidentale del pensiero filosofico, a dispetto degli sforzi compiuti per integrarvelo con 
l'ausilio della filosofia di Hegel. Secondo Cassirer pensatore per molti versi assai vicino 
a Vico, considerava il problema della filosofia moderna nei termini della differenza tra 
filosofia dello spirito, o del Geist, e  filosofia della vita, o del Leben. La distinzione tra 
le filosofie del Geist e quelle del Leben serve a farci comprendere la posizione di Vico 
in rapporto alla filosofia moderna quale contrapposizione alla tradizione della ragione 
nella filosofia occidentale. 
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Vico offre un'altra possibilità. Il suo pensiero comincia con il procedere al di fuori di 
questa dicotomia: non prende perciò le mosse né dal Geist né dal Leben, ma piuttosto 
dall'immaginazione, dalla fantasia, intesa come originale, onnipotente potere della 
mente
251
. 
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VI Conclusioni 
 
Dopo un'introduzione di carattere generale ho ripercorso le tappe fondamentali  della 
vita dell'autore partenopeo, indicando opere e pensiero. Ho messo in evidenza la novità 
portata dal suo Metodo e ho parlato della sua opera più importante, la Scienza nuova, 
nata da un'idea della storia come unico oggetto della conoscenza umana che lo porta a 
scrivere del cammino verso  la civiltà compiuto dell'umanità. In questo percorso il 
passato è considerato per dare una spiegazione al presente. Ho accennato a come Vico 
vede le  possibili applicazioni delle sue  ricerche nel campo della  filologia e della 
filosofia. 
C'è da dire inoltre che il suo capolavoro rimane un'opera molto bella e ricchissima, 
nonostante la difficoltà di lettura a causa della lingua in cui è scritto e la complessità 
della sua struttura.    
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